Non dobbiamo cercare di vivere a lungo,

ma di vivere bene:

giacché il vivere a lungo dipende dal destino,

il vivere bene dall’animo.

La vita è lunga se è piena; diviene piena quando l’animo

è riuscito a procurarsi il suo bene

e ad acquistare il dominio su se stesso.

(Seneca - Lettere a Lucillo)

       LA STORIA DI UN UOMO SEMPLICE

PREFAZIONE

In principio di questa storia c'èla campagna, c'è la vita contadina e soprattutto c'è un ragazzo il cui spirito curioso e la cui viva intelligenza ci accompagneranno perun viaggio lungo gli anni del nostro secolo appena concluso. Ann i di passioni, di lotte, di guerre e di pace ma soprattutto anni che hanno cambiato radicalmente la nostra società e il nostro modo di vivere.

Non parleremo di un eroe, di un personaggio famoso che con le sue azioni e i suoi comportamenti ha cambiato il mondo; bensì, parleremo di un ragazzo prima e di un uomo poi che, con la sua storia, è stato uno dei “tanti”. Un uomo semplice che ha vissuto in prima persona molte delle contraddizioni e delle sofferenze che hanno segnato la sua generazione e che tuttavia ha saputo reagire costruendosi, lentamente ma caparbiamente, un piccolo successo .

Questo libro è dedicato a lui; a quel ragazzo che negli anni trenta scorrazzava allegro e spensierato per le campagne di Rovato e che, dopo mezzo secolo ritroveremo ancora al suo posto, uomo benvoluto, serio e rispettato.

Questo libro è dedicato a Giuseppe Lamperti, il cui esempio di serietà e di applicazione e i cui principi morali hanno lasciato profonde tracce in tutti coloro che hanno avuto la buona sorte di conoscerlo e di frequentarlo .

Principi morali che, oggi, ritroviamo nella moglie e nei figli, che hanno proseguito nella gestione dell’azienda da lui creata con tanti sacrifici, e nei collaboratori, uomini e donne che da lui non solo hanno appreso i segreti dell’ottica, dell’orologeria e della gioielleria, ma soprattutto hanno trovato in lui un maestro di vita e di rettitudine umana e professionale..

Infine in me che, prima leggendo i suoi diari e i suoi appunti e curiosando tra i suoi ricordi e poi scrivendo e commentando della sua vita, ho potuto apprezzarne tutto l’entusiasmo, la volontà indomita e lo spessore umano.

TUTTI INTORNO AL FUOCO 
La giornata è fredda; l'umidità attraversa gli abiti e sembra voler penetrare fino alle ossa. Tutto il corpo è intirizzito e tutti i movimenti sono "studiati" per risparmiare calore.

Dalla neve, che copre tutta la campagna, si alza una nebbia fitta e bianca che nasconde alla vista degli uomini tutto ciò che li circonda. Il silenzio è ovattato in quest'inverno rigido della bassa bresciana.

La natura, la campagna e i campi coltivati con tanto rispetto e tanta fatica sembrano riposare sotto questa coltre di nebbia e neve che li avvolge per mesi; dormiranno fino a primavera, quando, improvvisamente e come d'incanto, la nebbia si alzerà per lasciare posto al ridestarsi dei colori e dei profumi che solo da queste parti riescono ad essere così avvolgenti e penetranti.

Improvvisamente, nella fitta coltre di nebbia risuonano rumori, risa, canti e grida che, via via si fanno sempre più vicini e con la loro allegria sembrano affievolire il freddo pungente che avvolge la campagna.

Lungo una piccola strada rettilinea che costeggia un fosso un cavallo traina un piccolo carro carico di bambini gioiosi che tornano da scuola. A cassetta siede un uomo. Il cappello a larghe tese e il mantello nero che lo avvolge completamente rendono la sua figura imponente e rassicurante agli occhi dei bambini; con tono deciso l'uomo sprona con regolarità il cavallo che di buon passo percorre la bianca strada. Costeggiando il fosso e fendendo la nebbia il carro si avvicina sempre più ad una cascina isolata che, improvvisamente, appare tra la fitta coltre bianca. Mentre il carretto attraversa il portale i bambini ammutoliscono, per poi riprendere il loro gioioso chiacchiericcio mentre si salutano e, di corsa, entrano nelle porte che, a pochi metri una dall'altra, si affacciano sul cortile interno.

All'interno li accoglie un caldo tepore. Il lieve fumo sprigionato dalla legna che arde e scoppietta nel camino rende i contorni della stanza indefiniti e i bambini impiegano alcuni secondi per orientarsi e per abituare lo sguardo alla penombra.

Il contrasto tra il freddo pungente dell’esterno e il caldo ambiente della cucina rende le loro guance rosse, quasi vergognose, di fronte agli adulti.

Subito si dà loro un aiuto per togliersi di dosso i pesanti panni invernali. Soprattutto i preziosi scarponi che devono essere conservati con cura per il servizio che prima o poi dovranno rendere anche ai fratellini. Un rituale che si ripete per tutti i mesi invernali, fino a quando, allo sciogliersi della neve ricompariranno sull’aia i veloci e nudi piedi dei bambini della fattoria.

Compiuti i consueti gesti della svestizione, dopo un breve attimo di silenzio inizia, come un torrente in piena, il racconto della giornata, dei giochi fatti e delle lezioni apprese, dei pettegolezzi e delle lotte e "botte" tra amici e compagni di classe.

E' la mamma che accoglie il bambino, che lo lascia sfogare e che, poi con amore e fermezza, lo tranquillizza e lo riporta alla realtà. Gli chiede della scuola, del maestro, di cosa è successo in paese e delle notizie nuove che ha sentito dai più grandi mentre passava dalla piazza o di fronte all’osteria.

Il bambino racconta, come sa, ingenuamente , quanto ha sentito o cercato di capire dalle poche parole raccolte al suo passaggio.

Racconta di avvenimenti lontani riportati dal giornale, di scioperi, di manifestazioni e di “rivoluzioni” che la piazza stava commentando .

L’ITALIA TRA LUCI E OMBRE
Non è facile la vita in quest'inizio di secolo nella campagna bresciana. In Franciacorta, le famiglie contadine vivono di poche cose e di duro lavoro nei campi.

Nella monotona regolarità della fatica nei campi gli eventi che stanno cambiando il mondo passano apparentemente inosservati.

Ma è solo un’illusione. Sebbene i tranquilli contadini di Rovato che vivono tra campo e cascina non possano percepirne la portata, gli stravolgimenti nazionali e internazionali colpiscono le misere economie locali e minano un morale e una capacità di resistenza provati da grandi fatiche.

Il mondo in generale e l'Italia in particolare stanno attraversando una fase di grande incertezza economica e politica. Oppressione, povertà e privilegio erano ancora aspetti dominanti della realtà di un paese che solo con la guerra aveva avuto occasione di allargare la coscienza della propria identità nazionale.

Anche nelle campagne di Rovato la situazione peggiorava drammaticamente esasperando gli animi e dividendo i contadini in due fazioni opposte e ostili fra loro. Da una parte coloro che si facevano convincere dalla propaganda e dalle lusinghe del regime e dall'altra coloro che, apertamente o, nella maggioranza dei casi, silenziosamente subivano e osteggiavano il nuovo corso politico.

LA FAMIGLIA LAMPERTI
In questa situazione la famiglia Lamperti, pur trascorrendo, come tutti i componenti del nucleo della cascina, un'esistenza dedita al lavoro, alla chiesa e al rispetto delle tradizioni non si lascia coinvolgere dal pessimismo generale.

C’è la voglia di cambiare, la voglia di uscire da una miseria che, sempre più, diventa opprimente e pare senza scampo. Contadini dediti e fieri del loro lavoro aspirano, soprattutto per i numerosi figli, ad un futuro meno duro e capriccioso, non più legato alle gelate invernali, alle siccità estive o, peggio ancora, ai capricci di qualche ricco proprietario terriero.

La famiglia è molto unita e solidale; ogni membro contribuisce, per quanto gli compete, al buon andamento e al sostentamento della comunità; ma, e qui nasce la voglia di cambiare, i bambini devono conoscere ed apprendere per poter, domani, guardare a testa alta tutti e, senza nessun timore, affrontare la vita in piena responsabilità .

I genitori sono così molto attenti alla crescita dei figli: pretendono rispetto e responsabilità, ma danno loro tanto affetto e per loro si sacrificano in un lavoro incessante e durissimo. Solo la sera, riunita intorno al tavolo per la povera cena o accanto al fuoco acceso, la famiglia riesce a trovare pochi ma

intensi attimi d’affetto e di serenità.

In questi brevi momenti il piccolo Giuseppe diviene euforico e molto loquace; racconta della scuola, dei giochi e delle scoperte che durante la giornata l'hanno accompagnato.

IL NONNO
Il nonno ha un corpo massiccio ancora muscoloso e fiero, nonostante gli anni; due grandi baffi grigi su una faccia rugosa ne fanno un uomo della presenza rassicurante agli occhi del nipote.

Anche se ha abbandonato il lavoro in campagna, il vecchio uomo si rende indispensabile al buon andamento della cascina; sua è la cura della stalla e degli animali del cortile, sua è la responsabilità del buon funzionamento delle macchine agricole, dei calessi e dei carri, ma soprattutto sua è la gestione "amministrativa" della fattoria.

Quando, con gambali e bastone, si avvia verso il grande mercato del bestiame di Rovato dove è conosciuto e rispettato da tutti, la famiglia lo aspetta certa dell'affare che, dopo estenuanti trattative, concluderà con una semplice e vigorosa stretta di mano.

Tutti i ragazzi e i bambini del cortile desidererebbero accompagnarlo per vivere in prima persona l'affare e la trattativa, ma il nonno è irremovibile; nessuno deve essere con lui quando tratta, quando urla e quando, alla fine, si gusta il successo.

Fra tutti i nipoti e i bambini del cortile, il nonno ha individuato e scelto come suo "preferito" proprio Giuseppe; è con lui che nelle sere d'estate, passeggia in paese e lungo le strade della campagna, chiacchierando e insegnandogli i frutti della sua saggezza contadina e i piccoli e grandi segreti della natura e della tecnica.

Il ragazzo impara a riconoscere le piante, i fiori e i frutti; conosce l'influenza della luna sui raccolti e apprende tutte le leggende della zona.

E' bello passeggiare e chiacchierare con il nonno, ma sono soprattutto la tecnica e la ricerca del perfezionamento le cose che uniscono il piccolo e il grande uomo.

Insieme intagliano il legno, creano ingranaggi, assemblano carretti in miniatura costruiti, pezzo dopo pezzo, con grande pazienza .

E' proprio grazie a questa costante vicinanza che il vecchio, per primo, intuisce le capacità del nipote, ne coltiva l'entusiasmo, lo guida a piccoli passi verso una costante miglioramento e, soprattutto, intercede presso i genitori perchè possa avere una più approfondita istruzione.

Lui, quasi analfabeta, capisce la necessità di istruzione e di perfezionamento che potranno aiutare il ragazzo a farsi una posizione; per primo e quasi inconsciamente, vuole per Giuseppe una vita lontano dalla "schiavitù" dei campi e lontano dai capricci del tempo e delle stagioni.

Fin dalla più tenera età, infatti, il bambino aveva mostrato una inconsueta abilità pratica nella costruzione di particolari tecnici.

A dodici anni aveva stupito tutti quando, con apparente semplicità aveva, di nascosto da tutti e in particolare dal nonno, costruito una mietitrebbia in miniatura perfettamente funzionante. Forse è per questo o forse é semplicemente per il grande amore che il nonno provava, pur senza averglielo mai mostrato con un gesto di tenerezza o di affetto che, al termine delle scuole elementari, lo iscrive alla scuola di disegno tecnico.

LA SCUOLA
Gli anni della scuola scorrono regolari, pieni, densi di impegni e di grande voglia di imparare. L’apprendimento va di pari passo con la voglia di scoprire e approfondire che accompagneranno tutta la vita del giovane. I primissimi anni sono dedicati alla scoperta delle parole, del loro significato e del loro suono. Un mondo affascinante e a volte oscuro si dispiega agli occhi degli scolari; termini strani, sconosciuti, allegri e tristi, si uniscono per dare forma a frasi, brani, pensieri che nessuno di loro ha

mai sentito pronunciare dai grandi di casa.

A poco a poco si entra in un mondo fantastico in cui, per i più brillanti, la storia e la letteratura si mescolano con la fantasia ed il gioco. Il libro cuore, i pirati di Salgari e le leggende popolari creano mondi fantastici dove tutti i ragazzi diventano eroi e dove tutti, sempre, sono i vincitori.

I primi anni di scuola scorrono lentamente tra un gioco di guerra e un’adunata dei giovani balilla, tra una partita di calcio nella piazza del mercato e una caccia alle rane nei fossi della campagna.

Scalzi, sporchi, allegri e, giustamente, inconsapevoli di quanto intorno a loro sta accadendo, i bambini crescono sani e curiosi. Certo a casa non c’è molta allegria, il mondo dei grandi è cupo, preoccupato e “affaticato”, ma per loro è sempre stato così.

I cinque anni di scuola che li vedono avviati verso la giovinezza hanno fornito loro delle basi di conoscenza che, in molti casi, sono già superiori a quelle dei genitori e dei nonni. Saper leggere, scrivere e fare di conto è un privilegio che loro hanno semplicemente avuto e che dovranno far

fruttare nel corso della loro vita. Nonostante tutto, nel caso del nostro Giuseppe, questi anni saranno fondamentali per il seguito della sua storia.

Impara a scrivere fluentemente e a fare di conto altrettanto velocemente; riesce a crearsi opinioni personali e a sfruttare la sua curiosità per approfondimenti nelle materie che più lo coinvolgono.

Dove non arrivano i maestri interviene il nonno con la sua saggezza contadina e pratica, integrando e smussando gli eccessi che la scuola di regime cerca di inculcare nella mentalità degli scolari.

Il nonno non fa politica, non accende i toni del confronto su temi che non lo riguardano direttamente o che non riguardano la vita dei campi e della fattoria; tuttavia, con una inusuale pazienza, cerca di portare il suo ragazzo a ragionare su quanto ha sentito o visto a scuola affinché si possa creare un pensiero e un’opinione sua, libera da costrizioni ideologiche o di partito.

In un baleno i primi anni di scuola lasciano il posto all’istituto di disegno tecnico. Poter frequentare queste classi superiori era già un privilegio per i poveri ragazzi della campagna; così, spronato e aiutato dal nonno, il nostro giovane capisce di dover dimostrare tutto il suo valore a chi aveva creduto in lui e

per lui si era ulteriormente sacrificato.

IL MAESTRO
In questo periodo entra prepotentemente nella vita del giovane una figura che, in modo discreto e semplice, contribuirà alla formazione del carattere, della generosità d'animo e del rispetto verso il prossimo. E' un giovane maestro di lettere che con semplicità, con pazienza e con un alone di affetto costante e di entusiasmo riesce a coinvolgere i ragazzi in letture e in argomenti anche apparentemente ostici alle loro giovani menti.

Magro e slanciato, le mani ruvide di chi ha conosciuto e spesso conosce ancora la vita dei campi, sempre vestito di nero con camicie bianche, il maestro appare figura austera e quasi burbera;

ma basta sentirlo parlare, basta guardare i suoi occhi chiari e soprattutto basta seguirlo mentre declama una poesia per comprenderne immediatamente l'amore per il prossimo e la serenità d ' animo.

Con lui Foscolo, San Francesco, Leopardi e tanti altri prendono forma, assumono sembianze umane e raccontano storie in cui i ragazzi si immedesimano e che sanno interpretare.

Ben presto i ragazzi capiscono l'amore di quest'uomo per l'insegnamento e gli offrono il loro cuore.

Del resto è uno di loro; come loro viene dalla campagna e ha sopportato enormi sacrifici per studiare, come loro è povero e, forse anche più di loro, spesso ha difficoltà a sbarcare il lunario. Ma è stato soprattutto un altro il grande merito di questo maestro; con il suo insegnamento, con il suo esempio, con il suo amore sa infondere in molti studenti una forza interiore e una serenità d'animo che, anche se inconsapevolmente, li accompagnerà in tutte le difficoltà della vita.

Alla base di qualsiasi lettura c’è la voglio di capire, interpretare, approfondire, immedesimarsi; questi diventano ben presto gli argomenti di tutte le discussioni e, in seguito per alcuni di loro diventeranno modi di affrontare la vita.

A questo magnifico modo di apprendere le lettere, si abbinano i fondamentali studi tecnici e di disegno. Anche in queste materie, e soprattutto in queste materie, si evidenziava la brillantezza della mente “tecnica” del giovane che, senza apparente sforzo, integra gli studi teorici con accorgimenti tecnici che applica a attrezzi e macchine da prima di facile costruzione e via via sempre più complesse.

In questi anni Giuseppe studia molto, si impegna e consegue brillanti risultati. Quello che più lo entusiasma è la possibilità di mettere a frutto i suoi studi nel lavoro pratico, aiutando in questo modo a rendere un po' meno dura la fatica dei campi per i suoi fratelli ed i suoi genitori.

La serietà, l'impegno e la tenacia che lo contraddistingueranno per tutta la vita si rafforzano in questi anni di apprendimento e di entusiasmo per lo studio ed il lavoro.

L’ALLEVAMENTO DI CONIGLI
In lui serietà e spensieratezza si fondono. La sua giornata è sempre piena di impegni e di fatica; senza che questo lo allontani dalla sua età, dai sogni, dall'entusiasmo e dalla voglia di divertimento di tutti i quattordicenni. Nelle poche ore o giornate libere partecipa con entusiasmo alle feste del paese, frequenta con regolarità e con profonda convinzione la chiesa e con essa affina il suo senso di solidarietà e di amore cristiano.

Gli anni di passaggio dall'infanzia all'adolescenza sono una continua scoperta interna e, soprattutto, esterna. Le capacità e l'intelligenza del bambino, si trasformano negli anni in tecnica e forza d'animo che sono la base per diventare un uomo forte, coerente e altruista.

In questi anni la gioventù, la forza e l'entusiasmo lo sorreggono e lo portano ad affrontare la vita a testa alta, senza rimpianti e con tante speranze.

La voglia di crescere, di diventare grande e autonomo, lo portano ad aggiungere altri impegni a quelli, già onerosi, del lavoro con la famiglia e della scuola.

In una casa povera, in quegli anni, tutto era ottimizzato e risparmiato per la sussistenza del consistente nucleo famigliare; perciò tutto il "superfluo" doveva essere evitato.

Ma, come gli aveva insegnato il suo “Maestro", Giuseppe vuole crescere, vuole allargare i propri orizzonti; non gli bastano più le gite domenicali in calesse con il nonno o le passeggiare nella campagna circostante Rovato. Vuole diventare autonomo e avere la possibilità di visitare luoghi e zone che fino a quel momento non ha avuto la possibilità di vedere.

E ’ molto semplice; per essere indipendente ha bisogno di un mezzo di trasporto. Gli serve la bicicletta.

Pienamente conscio delle difficoltà quotidiane che i suoi genitori devono affrontare per il sostentamento della famiglia, non chiede, non pretende regali, non vuole aggiungere oneri ulteriori.

E' la prima occasione concreta in cui il giovane decide di fare da solo; vuole guadagnare il denaro per rendersi autonomo e così inizia a fare la cosa che gli riesce meglio di tutte: ragiona, pensa, si organizza, vaglia diverse opportunità e, infine, sceglie la strada dell'allevamento di conigli.

Individua una piccola baracca inutilizzata ai margini della cascina e, con la supervisione del nonno, inizia un lavoro di restauro e di preparazione per la sua nuova attività. Sfruttando tutti i momenti di libertà che la scuola e il lavoro a fianco della famiglia gli lasciano, sega, taglia, inchioda assi, costruisce con materiale di recupero le gabbie e, finalmente, acquista la sua prima coppia di conigli.

La passione e le attente cure del giovane, in poco tempo, fanno in modo che i simpatici e prolifici animali si moltiplichino. Nel giro di qualche mese, la vendita degli animali adulti gli consentirà di coronare il suo sogno.

Un lunedì mattina, il nonno lo accompagna al mercato del bestiame di Rovato. Per la prima volta in vita sua, il vecchio accetta di essere semplice accompagnatore e spettatore di una trattativa nel mercato, mentre il ragazzo mette in bella mostra i suoi “prodotti” sopra un muretto vicino all’ingresso principale del piazzale dove solitamente sono esposti i capi di bestiame più grossi.

I primi clienti passano, guardano, pesano con gli occhi le bestiole, chiedono il prezzo e se ne vanno; passano i minuti e i conigli sono ancora tutti li. Sul volto del giovane la preoccupazione e la tensione sono evidenti, pensa di aver fallito, di aver portato degli animali non belli perché lui, nonostante i suoi sforzi, non è riuscito ad accudirli e crescerli bene. Altri clienti passano, guardano e se ne vanno.

Allora, solo allora, gli occhi del ragazzo incontrano quelli del nonno; il vecchio sta sorridendo, lo guarda con dolcezza e sorride.

Giuseppe non capisce, si arrabbia anche un po’ e allora, solo allora, il vecchio gli dice: “vai a fare un giro, bado io alle bestie”.

Il ragazzo si avvia lentamente e quasi incerto all’interno del mercato, vede uomini che si agitano, che urlano, che mostrano le loro merci e che trattano il prezzo; vede nell’osteria giovani e vecchi che sorridendo brindano con un bicchiere di vino al termine di trattative lunghe ed estenuanti.

Guarda, ascolta, osserva e, finalmente, quando ritorna dove aveva lasciato i suoi conigli sorride al nonno che seduto sul muretto lo stava aspettando e comincia a offrire la merce ai clienti. Come aveva visto fare nel suo giro di perlustrazione decanta la sua merce, tratta il prezzo e in poco meno di un’ora

vende tutto.

Il nonno, stando in disparte, lo guarda e sorride; solo quando il ragazzo è in difficoltà e con lo sguardo gli chiede aiuto, l’anziano contadino con un gesto del capo o della mano lo incoraggia e lo aiuta.

LA BICICLETTA

Orgoglioso del suo lavoro, fiero dei soldi guadagnati dopo alcuni lunedì di “vendite” e con una malcelata aria professionale, a sua volta Giuseppe si aggira nel mercato alla ricerca dell’affare.

Controlla la merce esposta, si informa sui prezzi e sulle caratteristiche tecniche, tratta, confronta e, alla fine si decide ad acquistare la sua nuova e fiammante bicicletta.

Giuseppe finalmente è felice; scorrazza per le strade del paese a tutta velocità e, nel giro di qualche giorno, si spinge alla scoperta di paesi che, fino a poco prima, gli erano preclusi dalla distanza e dal tempo. Si sente libero, felice e pronto per affrontare le prove della vita.

Cologne, Erbusco, Cazzago S. Martino, la campagna e i sentieri della zona si aprono al passaggio del velocipede; il ragazzo corre, suda, esplora in lungo e in largo fin dove i suoi muscoli lo sorreggono.

Nelle sue innumerevoli scorribande ciclistiche, alla fine il ragazzo scopre un luogo che lo affascina e che gli entra nel cuore. Dopo una lunga pedalata in salita su una strada irta di difficoltà e immersa nel bosco Giuseppe si trova di fronte al convento dell’Annunziata sul monte Orfano da dove, attraversato il chiostro e il doppio loggiato, si affaccia su una vista della campagna sottostante che lo lascia senza fiato. Da lassù gli sembra di dominare il mondo, in una giornata limpida si possono vedere le alte montagne delle alpi centrali, il limpido azzurro del lago d’Iseo e tutta la sua Franciacorta.

Come incantato resta a lungo a rimirare il paesaggio; poco a poco riconosce i paesi e le campagne sotto di lui. Con uno sforzo di orientamento individua i campi dove immagina siano al lavoro, in quello stesso istante, i suoi genitori e i suoi fratelli e riconosce anche la cascina dove il nonno starà governando il bestiame.

Tutto questo lo affascina, lo entusiasma e lo invoglia ad entrare in chiesa; con moto spontaneo si mette a pregare, ringrazia la Madonna a cui è tanto devoto, La ringrazia di tutto questo.

E ’ una preghiera vera, sentita, una preghiera che nasce dal cuore e che si ferma, solo per un attimo, di fronte all’affresco dell’”Annunciazione” del Romanino che colpisce per la sua bellezza e per la sua spiritualità i sentimenti del giovane.

Sulla strada del ritorno sente la necessità di fermarsi anche nella chiesa di S. Stefano, per raccogliersi ancora un attimo in preghiera e per sentirsi, ancora una volta, libero. Una grande felicità pervade il giovane mentre la discesa si fa sempre più ripida e la strada corre veloce sotto le ruote della sua bicicletta.

Momenti indimenticabili, spensierati, liberi e felici che, purtroppo, i tuoni di guerra che si stanno addensando sopra di lui spezzeranno inesorabilmente.

TUONI DI GUERRA
Da anni la propaganda di regime stava indottrinando la gente, preparandola e abituandola all’idea della guerra. Tra l’ottobre del 1935 e il maggio 1936 le truppe italiane avevano conquistato l’Etiopia.

Sull’onda della dichiarazioni di amicizia tra l’Italia e la Germania, per stare al passo con il “grande” alleato, le mire espansionistiche del Duce si erano fatte sempre più evidenti; e, anche se sconsigliato dai suoi collaboratori più stretti, che vedevano la scarsa preparazione degli uomini e degli armamenti, nel mese di aprile 1939 Mussolini ordinò l’occupazione dell’Albania.

I soldati e i loro superiori che avevano immaginato una occupazione lampo, restarono bloccati per mesi in una guerra estenuante e logorante, in un ambiente ostile che fece centinaia di vittime fino alla conquista definitiva che, tuttavia, poté avvenire solo grazie all’intervento delle armate tedesche.

Nel frattempo il 22 maggio 1939 era stato firmato il Patto d’acciaio con il quale le due nazioni si vincolavano a prestarsi aiuto reciproco e ad una altrettanto reciproca fedeltà.

LA CARTOLINA E LE INVENZIONI
La gioventù rende forti, audaci e incoscienti; Giuseppe è tutto questo ma è, al contempo, un ragazzo serio, che vede intorno a sé il mondo che cambia e la guerra che si avvicina.

Presto, anche lui sarà chiamato a servire nell'esercito e senza tragedie o furberie si prepara a questo momento. Pur potendo sfruttare un leggero difetto al cuore, che lo aveva reso "rivedibile" alla vista di leva, quando arriva la cartolina che lo aggrega a un battaglione di artiglieria da montagna il giovane si prepara serenamente alla partenza.

I giorni che lo separano dal viaggio trascorrono apparentemente sereni e pieni di impegni; deve concludere molte cose e salutare molte persone.

Deve affidare il suo allevamento di conigli e le sue "invenzioni" a qualcuno che ne abbia cura durante la sua assenza, deve assicurarsi che la sua bicicletta sia lasciata in buone mani, ma soprattutto deve fare in modo che la sua famiglia possa rimpiazzare la sua assenza nel lavoro in campagna.

Ai genitori, duramente scossi e preoccupati della sua partenza, riesce ad infondere coraggio; con grande serenità e con parole dolci li rassicura sul suo rapido ritorno a casa e sulla sua massima attenzione durante la sua assenza.

Ma non è incosciente; si è sempre tenuto informato dei fatti politici e pertanto intuisce che la guerra sarà lunga, terribile e dolorosa per lui, per i suoi compagni di avventura e per tutti gli italiani.

Nel frattempo la situazione sociale, politica e militare sta precipitando; l’esercito italiano è sempre più coinvolto nelle mire di conquista dell’alleato tedesco. La propaganda sta “martellando” la popolazione sulla necessità dei sacrifici a favore della crescita “naturale” della nazione.

Tutte le vittorie, o supposte tali, che fino a quel momento l’esercito italiano ha ottenuto sui fronti africani sono utilizzate magistralmente dalla propaganda che li esalta come solo il primo passo verso conquiste sempre più grandi e sempre più prestigiose.

E ’ il 1° settembre 1939 quando i tedeschi invadono la Polonia e, due giorni più tardi, la Francia e l’Inghilterra le dichiarano guerra. E’ iniziata la seconda guerra mondiale.

Giuseppe non lascia trasparire all’esterno la sua preoccupazione ma, dentro di se, vive una tempesta di sentimenti e, come lui, la vivono tutti i suoi cari.

Nelle ultime sere che precedono la partenza, la famiglia si riunisce dopo cena accanto al fuoco e nell’imbarazzato silenzio generale solo con il padre, che ha vissuto la prima grande guerra, riesce ad esprimere la sua preoccupazione per un futuro buio e pieno di insidie.

Ma sono soprattutto il conforto e l'incoraggiamento del nonno che gli infondono la forza di affrontare l'ignoto; quando tutti sono a letto i due uomini soli, davanti al camino acceso, si scambiano pareri e consigli sull'oscuro futuro, si incoraggiano a vicenda e, per la prima e ultima volta (il nonno non sopravviverà alla guerra), si abbracciano in un lungo e silenzioso saluto.

Un saluto che gli resterà nella memoria per sempre e che lo renderà forte di fronte ai dolori della guerra prima e della prigionia poi.

Un abbraccio forte e tenero che, insieme ai bicchieri alzati per un ultimo brindisi di commiato, hanno fatto finalmente del giovane un uomo.

LA STAZIONE
E viene il giorno della partenza.

Tutta la famiglia si assiepa lungo la banchina della stazione di Rovato per l'ultimo saluto al giovane soldato.

L’aria è fresca, la mattina è serena e il cielo, lentamente, si sta colorando di un azzurro intenso.

La pensilina si va sempre più riempiendo, sembra che la migliore gioventù del paese debba partire tutta insieme, tutta quel giorno, tutta verso un ignoto destino. Donne, uomini, anziani, bambini con pacchi, valige, fagotti, si fermano sul marciapiede, parlano quasi a bassa voce, si scambiano le ultime raccomandazioni.

I più piccoli sono in braccio ai padri che li coccolano, li stringono, li baciano fra i capelli; loro non capiscono, chiedono quando arriva il treno, sono curiosi, quasi eccitati. E’ quanto mai varia l’umanità che si ritrova in stazione quella mattina. Famiglie numerosissime si ritrovano accanto a coppie quasi sperdute; giovani padri di famiglia e ragazzini si preparano a partire verso un comune destino.

La stazione resta immobile, in un’atmosfera ovattata che diviene sempre più luminosa con il sorgere del sole; il silenzio che all’inizio regnava incontrastato diviene da prima brusio e sembra quasi un urlo quando, in lontananza, si ode il fischio del treno.

Ricominciano le raccomandazioni, le mani si stringono, gli abbracci si fanno via via più prolungati e disperati. Le giovani donne abbracciano e baciano con forza i loro uomini; le mamme, che fino a quel momento si erano trattenute, piangono silenziosamente; anche i padri e i nonni stentano a mantenere

quell’apparente distacco che avevano fino a pochi minuti prima.

“Copriti, stai attento, non fare come il solito, scrivimi, ricordati di mangiare, non metterti nei guai, pensami, ti amo, ti voglio bene, fatti forza, pensa alla mamma, ..........”.

Finalmente, arriva il treno. Sbuffando e quasi a passo d’uomo, lentamente entra nella stazione e con un sibilo prolungato si arresta. La folla sembra attraversata da un brivido, mentre tutti i giovani afferrano valige e zaini e iniziano a salire lentamente sul treno, gli altri, quelli che restano a casa, sono sopraffatti dalla tristezza, dalla rassegnazione, in alcuni casi dalla rabbia.

A risvegliarli da questo apparente torpore ci pensano i giovani che sono già saliti sul treno e che sono stati coinvolti dall’eccitazione degli altri passeggeri del vagone. Cantano, ridono, si scambiano battute, ma, in cuor loro, cercano solo di scacciare la paura, di non pensare e di non far pensare.

Quando il treno si muove da tutti gli occhi dei ragazzi sul convoglio e dei parenti a terra con il fazzoletto in mano spunta una lacrima.

IL VIAGGIO
Il fischio prolungato della locomotiva è come se tagliasse in due la vita del giovane artigliere.

Quando, finalmente, il treno si muove e sbuffando lentamente si avvia in direzione di Brescia dopo un primo attimo di sbandamento Giuseppe ritrova quel equilibrio e quella presenza di spirito che l'hanno sempre aiutato.

Il convoglio attraversa con esasperante lentezza la bella campagna bresciana; campi curati in pianura e, sulle colline, vigne a perdita d’occhio, il granturco è quasi maturo e il giallo intenso delle sue pannocchie colora d’oro i finestrini del treno.

Più in la, la giornata limpida permette di vedere le montagne sulla cui cime più alte ha già fatto la sua comparsa la prima neve dell’anno.

Prima di arrivare a Brescia il treno compie un'altra sosta a Ospitaletto dove raccoglie altri ragazzi e lentamente riparte sbuffando.

Superata la città, dove dopo una lunga sosta il convoglio si è definitivamente completato, il viaggio riprende più veloce attraversando in rapida sequenza i quartieri popolosi del capoluogo, le campagne e i villaggi e costeggiando, per un buon tratto il lago di Garda la cui visione, come un toccasana, ridona entusiasmo e allegria all’ambiente.

A Verona si deve scendere; diverse sono le destinazioni e diversi sono i destini.

Tutti i ragazzi devono cercare il loro nuovo treno; regna la confusione, l’altoparlante gracchia in continuazione senza che nessuno abbia la possibilità di capire ciò che va dicendo.

Le valige si urtano, gli zaini ingombrano, la confusione è altissima, poi, quasi per caso mentre sta vagando per i binari vede il suo nuovo treno.

Giuseppe trova posto sulla prima carrozza e dopo qualche ora di attesa il treno lascia la stazione e si avvia verso la sua nuova risalita nella valle dell’Adige.

Il viaggio verso il Corpo di destinazione è lungo e il giovane, durante il tragitto, scopre luoghi e ammira paesaggi che, fino allora, neppure immaginava. Dapprima una enorme distesa di campi coltivati, poi città e paesi dai nomi sempre più difficili da ricordare, infine imponenti montagne innevate cui svettano, come sentinelle secolari, castelli e fortilizi a difesa della valle dell’Adige lo affascinano e trasportano in una dimensione nuova e sconosciuta.

Il viaggio si interrompe bruscamente, il treno che da ore arrancava su impervie montagne si blocca sbuffante nella stazione di Bolzano; dopo un attimo di silenzio, attraversato solo dal sibilo del vento tra i finestrini delle carrozze, dalla stazione iniziano ad alzarsi urla imperiose di comandi secchi e perentori.

UN BRUSCO RISVEGLIO
Sono i caporali istruttori che, armati di tutto punto e con una grinta da guerrieri navigati, sono venuti a prendere le reclute.

La reazione immediata è di fastidio, di rabbia, ma poi ci si rende conto di dove si è “capitati” e si riprende il controllo. Tesi, arrabbiati, impauriti, i giovani raccolgono dai ripiani i loro pacchi e le loro valige; indossano le giacche e in fila indiana si avviano verso la porta della carrozza.

Gli ordini e le urla fanno scendere dal treno decine, se non centinaia, di ragazzi e, solo allora, Giuseppe si accorge di non essere il solo, di essere uno dei tanti destinati, in quel giorno, per quel posto.

Scese dal treno, le reclute sono fatte salire su camion scoperti che dopo qualche minuto rombando si avviano lungo una strada sterrata che corre su un fianco della vallata.

Il trasferimento dura pochi minuti, durante i quali i ragazzi sembra vogliano recuperare il tempo perso sul treno.

E' tutto un incrociarsi di mani, un presentarsi e un dichiarare la propria provenienza, al termine del tragitto sui camion si sono già formate le province, i paesi, le comunioni di interessi e, ovviamente, le simpatie e antipatie.

L'ingresso della caserma è angusto ma, superato il portone, si apre agli occhi delle reclude un enorme piazzale, al centro del quale fanno mostra di se carri armati, autoblindo e armamenti pesanti.

Inizia l'addestramento, il lavoro e la dura vita della caserma.

La guerra alla Francia e all’Inghilterra è dichiarata da Mussolini il 10 giugno 1940 e, con l’inasprirsi del conflitto, sempre più i disagi si fanno pesanti per tutti i soldati. Nel frattempo, terminato l'addestramento base, i soldati avevano ricevuto incarichi e lavori all'interno della caserma.

Fabbri, carpentieri, muratori, addetti ai muli, furieri, cucinieri, e, soprattutto, “combattenti” furono inquadrati e indottrinati.

Via via che la tensione della guerra faceva sentire i suoi effetti, l’addestramento aumentava d’intensità e, quasi contemporaneamente, aumentava la confusione e si palesava la scarsa attitudine al comando dei livelli superiori dell’esercito.

Tuttavia già poco tempo dopo il termine dell'addestramento molti di loro furono avviati alla guerra.

Il 28 ottobre 1940 era stato sferrato l’attacco italiano alla Grecia; l’attacco che, nei piani delle gerarchie militari doveva essere di rapida attuazione e di immediato successo, si rivelò al contrario una guerra logorante e dispendiosa..

Uomini e mezzi, già scarsi in generale, vengono fatti affluire nelle zone di guerra nel tentativo, rivelatosi poi vano, di concludere vittoriosamente e senza l’aiuto dell’alleato tedesco questa avventura.

Anche dalla caserma dell’artiglieria da montagna vengono avviati al fronte molti ragazzi che avevano già completato l’addestramento e insieme a loro molti dei caporali istruttori che, all’inizio, avevano accolto le nuove reclute.

Dopo queste prime partenze per il fronte la vita, all’interno della caserma, riprende la sua regolare monotonia fatta di adunate, esercitazioni, lavoro, tanta propaganda di regime e, soprattutto, tanta noia e tanto freddo.

Le notizie ufficiali che giungevano dal fronte erano sempre trionfalistiche e dipingono i soldati italiani come eroi senza macchia e senza paura ma, in realtà, i ragazzi sanno o quantomeno intuiscono che tutto questo era diverso nella realtà.

L’INVASIONE DELL’UNIONE SOVIETICA
Dopo qualche mese giunge la notizia, non ufficiale, della guerra con l’Unione Sovietica.
La paura entra in caserma; bastava poco a capire che un’invasione in quelle terre infinite e desolate avrebbe coinciso con una sofferenza e una fatica insopportabili per le truppe italiane mal addestrate e soprattutto malissimo equipaggiate.

Già in quel luogo sulle montagne, l’avvicinarsi dell’inverno significava sofferenza e freddo. Gli scarponi si rovinavano al primo calpestare della neve e i pastrani si ghiacciavano non appena il termometro scendeva sotto zero di pochi gradi.

Così quando improvvisamente, una notte di giugno del 1941 viene suonata l’adunata e vengono elencate le compagnie destinate a far parte dell’ARMIR un lungo alito di morte aleggiava sul piazzale.

Il 22 giugno 1941 l’esercito tedesco da il via all’invasione dell’Unione Sovietica e, il giorno stesso, le compagnie alpine vengono“caricate” su convogli speciali e inviate al fronte Russo.

Tra i soldati destinati alla guerra ci sono molti amici e compaesani di Giuseppe; si fidano di lui, lo conoscono bene, e a lui trasmettono tutti i loro dubbi, le loro paure e soprattutto il timore di non potercela fare. Si sentono deboli, svuotati; sentono che di fronte a loro si sarebbe aperto un abisso dal quale difficilmente sarebbero riemersi.

Il morale era basso, ciò che andavano ad affrontare era un mondo sconosciuto, distante migliaia di chilometri e ostile; loro lo stavano invadendo e gli “altri” si difendevano, come potevano con tutti i mezzi a disposizione.

Giuseppe che a scuola aveva studiato qualcosa su quei territori e su quelle genti, cercò di trasmettere un poco di fiducia agli amici; in qualche caso fu costretto a mentire o, in qualche modo, ad addolcire la realtà.

Afferma che secondo lui, in fondo, non era poi così tragica la situazione, che sì l’inverno è molto freddo ma che, comunque, difficilmente sarebbero rimasti laggiù fino a quel periodo, si disse fiducioso, mentendo, sul buon andamento del conflitto. Raccoglie le lettere da spedire e passa le ultime ore prima

della tradotta con i suoi compagni e vecchi amici del paese.

Solo dopo che le compagnie inquadrate e allineate furono salite sui camion che li avrebbero condotti alla stazione, dopo un ultimo gesto di commiato prima che attraversassero il portone d’ingresso e sparissero alla vista, Giuseppe, a denti stretti, cercando di controllare il groppo alla gola che lo stringeva, sussurrò un “in bocca al lupo ragazzi”.

VIVERE E SOPRAVVIVERE IN CASERMA
La preparazione tecnica e lo spirito di adattamento del giovane gli consentirono di avere accesso ad incarichi organizzativi e tecnici allontanando, almeno per il momento, l'impatto con le vere e proprie azioni di guerra.

Ma non per questo era un privilegiato, la guerra e i suoi carichi di distruzione e morte, portarono anche nelle retrovie tristezza, freddo e, in qualche caso, rassegnazione.

Furono lo spirito e la religiosità a vincere la dura battaglia contro lo sconforto mantenendolo attivo fisicamente e, soprattutto, psicologicamente.

Nel battaglione a cui fu aggregato era rappresentata tutta l'Italia dei giovani di quel tempo; ricchi e poveri, istruiti e analfabeti, politicizzati e non, viziati e temprati alle difficoltà della vita, erano tutti accomunati da un comune destino e da una ferrea volontà di sopravvivenza.

C’erano nella camerata di Giuseppe, due personaggi, due estremi che si attraevano; due ragazzi di provenienza, istruzione, tratti somatici, modi di fare e di affrontare la vita della caserma completamente diversi. Il destino li aveva fatti conoscere in quel luogo e condividere la vicinanza nella camerata dove, vicini di branda, per i primi tempi si rifuggivano quasi schifati.

Il primo, Antonio, era un bel ragazzo dai tratti gentili e dai modi educati; aveva studiato e si era diplomato geometra a Parma. Alto e magro, il suo volto era ingentilito da capelli nero corvino che teneva sempre accuratamente pettinati all’indietro aiutandosi con grandi quantità di brillantina, gli occhi di un azzurro grigio intenso colpivano immediatamente e creavano un evidente contrasto con la carnagione chiara del volto. Alla base del mento teneva, sempre perfettamente curata, un piccola barba

riquadrata e larga quanto la bocca. Dapprima Antonio era stato destinato alle truppe di artiglieria, ma poi, grazie alla sua preparazione tecnica i superiori lo avevano spostato in fureria dove, nel giro di poco tempo, aveva preso il pieno controllo.

A lato della sua branda nella camerata aveva il suo posto Pietro, un contadino montanaro della Val Brembana. Parlava solo in dialetto ed era analfabeta. Basso e tozzo, aveva della mani enormi, sproporzionate rispetto al corpo. Il volto abbronzato e rugoso nel quale risaltavano due occhi piccoli, neri e brillanti era adornato da una barba lunga, ispida e arruffata. La sua “allergia” per l’acqua era notoria e, più di una volta, era stato oggetto di gavettoni forzati che almeno per qualche giorno lo ripulivano.

Nulla accomunava i due ragazzi che, come detto, per i primi tempi si rifuggivano reciprocamente fino a quando, una sera, Pietro estrasse dal suo zaino una armonica a bocca. Dopo le prime incerte note, dallo strumento si levò una melodia che ridestò in tutti, e in modo particolare in Antonio, la voglia di cantare.

Da quel momento i due ragazzi divennero inseparabili, Pietro con la sua armonica assecondava e capiva immediatamente i motivetti leggeri, i canti di montagna o le arie delle opere che Antonio, appassionato di musica, intonava

Un altro “personaggio” che, in quei giorni, colpiva per la sua personalità e per la sua esuberanza era il sergente Patti; fascista della prima ora, convinto e, a modo suo, coerente, non perdeva occasione per decantare e declamare le qualità di grande condottiero del Duce.

Quando parlava di Mussolini, che aveva visto una sola volta in occasione della visita del dittatore alla caserma, i suoi occhi brillavano e il sergente Patti rimaneva impettito in un marziale attenti. In fondo era un brav’uomo, voleva bene ai suoi soldati che, a loro volta, lo ricambiavano con un misto di sufficienza e di affetto.

I ragazzi avevano rispetto per questo uomo che, nella sua esaltazione, aveva messo la sua vita nelle mani di un regime in cui credeva ciecamente e che, alla fine, lo avrebbe tradito.

Nacquero così amicizie e legami saldissimi tra uomini di provenienze, di storie e di "futuri" diversissimi, tutti, in quel momento accomunati da un unico obiettivo: superare le difficoltà e la paura e pensare al futuro.

COSTRUIRE SPERANZE
Fu questa volontà che legò particolarmente Giuseppe ad un giovane commilitone; un montanaro di poche parole, duro e rude ma con delle mani magnifiche.

Da un informe pezzo di plastica dura riusciva a trarre forme e trasparenze inaspettate, inserendo, tra l'altro, al loro interno delle fotografie o dei disegni. Imparò da lui a lavorare la cellulosa e con lui iniziò a costruire anelli e medaglioni di plexiglas; tagliava, lavorava, incollava, lucidava e con l’acetone rendeva traslucida la superficie del “prezioso” oggetto.

Al fianco del commilitone che, nel frattempo, si era trasformato in amico fraterno il giovane Lamperti iniziò un apprendistato lungo e complesso che, tuttavia, nel giro di qualche tempo lo rese perfetto padrone della tecnica di manipolazione del plexiglas.

Utilizzando tutte le ore che il lavoro in caserma lasciava libere e rinunciando quasi sempre all'uscita serale, riuscirono, in breve tempo, a dotare tutti i soldati del battaglione di un monile ricordo.

Il problema principale, a quel punto, consisteva nel reperimento della materia prima; il plexiglas scarseggiava e solo il sergente Patti era in grado di procurarsene, volta per volta, quantitativi

sempre più modesti.

Fu così che in breve, il sergente, come forma di pagamento si ritrovò coperto di medaglioni, anelli, porta fotografie, e altri ammennicoli vari, all’interno dei quali, immancabilmente faceva inserire simboli del fascismo o immagini del “suo” Duce.

Ma soprattutto questa attività aveva il merito di risvegliare gli animi dal torpore e dalla rassegnazione; i sentimenti si ridestavano, la nostalgia riaffiorava e tutti i ragazzi sentivano forte dentro di loro il bisogno di comunicare i loro sentimenti, le loro paure e le loro, scarse, gioie.

SCRIVERE SPERANZE
Fu così che il nostro ragazzo iniziò ad abbinare ai suoi manufatti delle "ispirate" lettere che, lui contadino istruito, scriveva in vece dei compagni d’armi più propensi al lavoro duro che a quello delle lettere.

Queste missive, scritte con fervore e con "amore", indirizzate nei più disparati luoghi d'Italia, erano per tutti un antidoto alla nostalgia e per lui uno scacciapensieri impareggiabile nelle lunghe e fredde ore invernali.

Erano anche un passatempo spesso curioso e, in qualche caso, divertente. Era un impresa titanica decifrare i vari dialetti o le frasi smozzicate da indirizzare nei luoghi più lontani e sperduti della

nostra penisola. Pensieri complessi e lunghe frasi venivano, spesso, racchiusi in poche parole perché per il ragazzo era quasi impossibile capirne fino in fondo il significato e la volontà di comunicare del mittente.

Così usava la fantasia, cercava il senso principale nelle frasi del suo amico e lo traduceva in parole e frasi semplici. Era uno sforzo enorme, ma con pazienza e tanta buona volontà riusciva sempre a stendere una missiva all’interno della quale, prima di sigillare la busta, faceva scivolare un piccolo medaglione.

LA GUERRA AVANZA
L’Italia aveva già avuto milioni di morti sui diversi fronti quando, nel luglio del 1943, gli alleati erano

sbarcati in Sicilia.

Le incursioni aeree alleate avevano devastato le principali città italiane ed europee.

Il regime era allo sbando, il 25 luglio 1943, dopo la deposizione di Mussolini il re aveva dato il compito di formare il nuovo governo al maresciallo Badoglio il quale firmò, l’8 settembre dello stesso anno, l’armistizio con gli alleati.

I ragazzi partiti per la Russia non avevano più dato loro notizie così come, per motivi opposti, gli alti gradi avevano abbandonato la caserma al suo destino.

Nessuna misura era stata presa per prevenire la reazione tedesca a questa decisione e il tanto osannato esercito italiano con i grandi generali in testa era allo sbando. L’esercito nazista occupò il centro nord della penisola e contemporaneamente trattò i soldati italiani che non avevano aderito alla Repubblica di Salò come traditori.

Le caserme di retroguardia furono lentamente, ma inesorabilmente, lasciate al loro destino e per moltissimi soldati iniziò il periodo più brutto e quasi senza speranza della guerra: la prigionia.
ARRIVANO I TEDESCHI
Così, una mattina all'improvviso, le sentinelle sulle altane videro la polvere alzata nel fondovalle da una lunga fila di camion; solo quando poterono mettere a fuoco gli stemmi quasi all’unisono avvertirono il comandante della guardia e il caporale con una grido comune: “Arrivano i crucchi”. In quel avvertimento c’era tutto il timore, tutta la paura e tutta l’incertezza che i tedeschi ridestavano negli animi dei soldati italiani.

Nessuno sapeva cosa volessero e perché fossero lì; di fatto un brivido scosse tutta la caserma.

Quando le autoblindo e i camion tedeschi si fermarono di fronte alla porta carraia venne loro immediatamente aperta la porta; erano amici, o quantomeno erano alleati, ma le cose in quel periodo cambiavano ad una velocità impressionante.

Scesero dagli automezzi imbracciando i mitra e urlando ordini perentori; tutti immediatamente capirono cosa stava succedendo.

In ordine e con estrema precisione i soldati nazisti iniziarono il rastrellamento, entrarono in tutte le camerate, in tutte le stanze e sotto la minaccia delle armi radunarono tutti gli italiani al centro del grande piazzale della caserma.

Con un’azione rapida e precisa sfruttarono al meglio l’elemento sorpresa.

Solo un piccolo gruppo di soldati italiani che, al momento dell’ingresso delle truppe tedesche era nella parte più lontana rispetto al piazzale centrale era riuscito, in qualche modo, a nascondersi nell’officina degli attrezzi.

Ma i tedeschi, non si sa come, avevano informazioni molto precise, dopo pochi minuti avevano già contato tutti i prigionieri e si erano accorti che mancavano all’appello tre uomini. Con modi brutali cercarono di avere notizie dal sergente Patti che, se pur distrutto nel morale da un epilogo come questo che mai avrebbe immaginato, si rifiutò di rispondere alle loro domande.

Dopo aver colpito ripetutamente il sergente con il calcio del fucile il comandante ordinò ad alcuni dei suoi sottoposti di ricontrollare palmo a palmo la caserma e di trovare gli uomini nascosti.

Due pattuglie si mossero immediatamente in direzioni opposte; la prima ricontrollò tutti i caseggiati e la seconda si avviò lungo il perimetro del muro di cinta.

Sul piazzale scese un gelido silenzio; passarono alcuni minuti, qualcuno in cuor suo pensava che almeno loro ce l’avessero fatta, che almeno loro fossero riusciti a scavalcare il muro di cinta e a nascondersi nei boschi vicini.

Un colpo, due, una raffica, un’altra più prolungata, poi, di nuovo il silenzio; mentre le due pattuglie ritornavano verso il centro del piazzale qualcuno cominciò a pregare.

IL VIAGGIO

Erano annichiliti, come automi salirono sui camion, nessuno parlava.

Prima di partire, scortati e a piccoli gruppi furono accompagnati nelle camerate, dove, in pochi minuti, furono costretti a preparare e "gettare" negli zaini le loro poche cose.

Giuseppe, indossò la divisa e fece anche in tempo a infilare i suoi "preziosi" strumenti di lavoro nello zaino, prima di essere brutalmente riallineato con gli altri e spinto sul camion.

Quando gli automezzi si mossero vennero abbassati i teli e gli occupanti caddero in una penombra opprimente. Faceva caldo nei cassoni; qualcuno a bassa voce imprecava nei più diversi dialetti, qualcuno pregava e il sergente Patti, come un automa, continuava a ripetere “traditori”.

Dopo circa un ora si fermarono e si spalancarono i teli.

Sotto la minaccia dei mitra, li fecero scendere, li inquadrarono su due file e, a passo di marcia, li condussero sulla pensilina della stazione ferroviaria. Dopo pochi minuti sopraggiunse un treno merci che sbuffando si fermò nella stazione; i soldati nazisti fecero scorrere i pesanti portelloni di legno e, sempre sotto la minaccia delle armi, fecero salire tutta la brigata.

Dopo pochi minuti i portelloni si richiusero pesantemente alle loro spalle, i rumori esterni si attutirono e pochi istanti prima che il treno iniziasse a muoversi si udì un sordo rumore di chiavistelli e catene. Erano imprigionati, erano in balia della brutalità nazista, stavano andando verso l’ignoto.

Con un’esasperante lentezza il convoglio iniziò il viaggio attraverso le Alpi e dopo alcune ore, attraverso il piccolo finestrino nella parte superiore del vagone qualcuno riconobbe il passo

del Brennero.

Fu un viaggio estenuante, il convoglio in circa tre giorni di marcia ininterrotta attraversò l’Austria ed entrò nel territorio tedesco.

Fame e sete furono compagni inseparabili per tutto il tragitto;solo raramente, quando il convoglio rallentava durante il passaggio nelle stazioni, dei soldati con canne per innaffiare facevano entrare nel vagone un getto che gli uomini prigionieri cercavano di catturare con la bocca, con le mani e con tutto quanto potevano.

In tre giorni di viaggio solo una volta il portellone fu leggermente aperto per far scivolare all’interno un piccolo bidone con del brodo in cui “galleggiavano” piccoli pezzi di pane nero.

IL CAMPO
Al termine del viaggio li attendeva un campo grigio di fuliggine e di fango, misere baracche, tanta fame e duro lavoro.

Subito dopo l'ingresso al campo, i prigionieri furono allineati, contati e spogliati delle loro divise e dei loro effetti personali.

Con una fitta al cuore, tutti i soldati italiani videro contemporaneamente scomparire in una vecchia stamberga i loro zaini, i loro "preziosi" contenuti ma anche, e soprattutto, la loro dignità.

Dopo aver indossato la grigia divisa del campo furono divisi in gruppi e avviati verso i dormitori.

Le baracche non erano molto grandi, allineate su due file contenevano ciascuna una ventina di prigionieri. Dentro erano completamente spoglie; su un lato alla parete era addossata una struttura di legno a tutta altezza dove i soldati trovavano posto per la notte. Tavolacci di legno fungevano da

giaciglio e, solo dopo qualche tempo, furono date loro delle ruvide coperte. Al centro dello stanzone, inchiodate a terra, tre panche di legno erano l'unico giaciglio dove poter riposare, visto che è assolutamente proibito sdraiarsi prima dell'ordine serale dei superiori.

Tutto il campo era circondato da alti reticolati di filo spinato e qualcuno sussurrava che al suo interno passasse la corrente elettrica. All'interno della doppia fila di reticolati, faceva il suo giro a intervalli regolari la ronda composta da due sentinelle e un ringhioso cane.

Oltre la doppia fila di baracche, separate da una strada che conduceva al piazzale delle adunate, sorgevano altre costruzioni di legno destinate a magazzino e una casa in muratura in cui erano alloggiate le guardie e il comando.

Un particolare colpiva immediatamente la curiosità di chi per la prima volta aveva accesso al campo; tutte le strade e i percorsi delle sentinelle erano dotati di passerelle di legno posizionate ad un'altezza di circa venti centimetri dal terreno. I prigionieri, a cui fu vietato di camminare su queste passerelle, al momento non capirono e, anzi, qualcuno con sarcasmo le paragonò a quelle usate a Venezia in occasione dell'acqua alta. Ma quando venne la prima pioggia autunnale fu subito chiaro il loro scopo; il campo si trasformò in un pantano, i piedi divennero dei macigni e spostarsi diventò una sofferenza immane. I tedeschi con i loro stivali lucidi al contrario "viaggiavano" tranquillamente guardando dall'alto in basso chi arrancava nel fango.

FREDDO, FAME, PAURA
Tutte le mattine all'alba, i prigionieri erano inquadrati, controllati, contati e, in fila, condotti da guardie armate al lavoro. All'inizio gli italiani furono destinati alla costruzione delle strade; fatica, polvere, gelo e tanta fame accompagnavano i prigionieri nelle lunghe ore del lavoro.

Assolutamente vietato parlare, vietato guardarsi intorno, vietato sedersi, vietato, vietato .... Dopo le prime 6-7 ore di lavoro, un caporale con un fischietto dava l'alt e, alcuni prigionieri passavano tra gli altri a distribuire un piccolo pezzo di pane duro e una gavetta di brodo, poi ricominciava il lavoro. Lo stesso "menù" era previsto per il rancio serale.

Privazioni e dolore erano i compagni più assidui della prigionia, ma, indubbiamente, la cosa che più procurava tristezza a tutti era la solitudine e l'abbandono che questi uomini sentivano pesare sulle loro spalle come un macigno.

La nostalgia di una carezza, di una parola di conforto, di una lacrima e di un sorriso d'amore erano sensazioni lontane e sognate, continuamente, da tutti. Giorno dopo giorno i ragazzi erano sempre più tristi e sfiduciati e, silenziosamente, si stavano abbandonando al loro destino quando, un piccolo episodio li risvegliò dal loro torpore, li rincuorò e infuse in loro un poco di fiducia nel futuro.

LA CONTADINA TEDESCA
Questo piccolo miracolo fu compiuto da una donna durante il freddo inverno del 1944.

Un giorno, uno dei tanti, mentre i prigionieri divisi in gruppi lavoravano lungo la strada, lei passò a piedi stretta in un grigio cappotto e si fermò a guardarli per un attimo; il suo sguardo era assente, la sua faccia avvolta in una sciarpa di lana era arrossata dal freddo così come le mani che, stranamente, non indossavano guanti; era una delle tante, anonima, in un paese anonimo.

Era una contadina tedesca di circa cinquant'anni che i ragazzi, sempre chini sul lavoro, prima di allora non avevano mai notato; per circa dieci giorni, con regolarità teutonica sempre alla stessa ora, passò al loro fianco e, probabilmente, capì il dolore e le sofferenze che sconvolgevano la vita dei prigionieri.

Forse le ricordavano un marito o un figlio che erano, come loro, prigionieri o che erano stati inghiottiti da una guerra infame. O forse le facevano solo tanta pena.

Non sapremo mai il vero motivo.

Comunque, un giorno, passando vicino a loro, senza farsi vedere dalle guardie armate, lasciò cadere un pacco proprio di fronte a Giuseppe che, prontamente, lo nascose sotto la divisa da lavoro.

Fu una frazione di secondo, un attimo, in cui raccolse il pacco, sollevò la testa e guardando, per la prima volta, negli occhi azzurri della donna vide allo stesso tempo una profonda tristezza e un lampo di gioia.

Tornati finalmente nella camerata, aprono il pacco e vi scoprono un grosso pane tagliato in sette pezzi, sette come erano i componenti del gruppo che lavorava sulla strada.

Avrebbero voluto rivederla, ringraziarla, anche solo con un cenno del capo o con un sorriso ma, dopo quel giorno, la donna non passò più.

LA FABBRICA DI AEREI
Il lavoro sulle strade proseguì monotono e sempre più duro ancora per qualche settimana, fino a quando il gruppo fu selezionato per una fabbrica di aeroplani.

Tutte le mattine il gruppo veniva fatto salire su un camion e, scortato da due guardie armate che si sedevano alle estremità del cassone, condotto alla periferia del paese dove, fra campi coltivati, ai lati di un pioppeto sorgeva una grande cascina all'interno della quale, per sfuggire ai bombardamenti alleati, era stata collocata la produzione di parti di aereo.

Una grande fornace era continuamente alimentata e alcuni prigionieri avevano il compito di rifornirla.

Altri traevano dalla fornace il materiale fuso e, con l'aiuto di grosse tenaglie, portavano la colata fino agli stampi dove il prodotto prendeva forma.

Una volta raffreddato, il pezzo veniva tolto dallo stampo e iniziava la vera e propria fase di lavorazione e assemblaggio.

Il gruppo di Giuseppe fu destinato a questa fase dove, armati di lime, carta vetro e grosse spazzole, si affaccendavano intorno ad un pezzo fino a renderlo perfettamente liscio e lucido prima che fosse avviato alla verniciatura

Pezzi di carlinga e di ali venivano così fusi e saldati tra loro, solo il lavoro di fatica veniva svolto dai prigionieri che alla fine inviavano i pezzi prodotti ad un'altra fabbrica dove l'aereo veniva assemblato e collaudato.
Insieme con loro, ma sempre ben separati da loro, lavoravano anche gruppi di tedeschi; una cosa che colpì particolarmente i prigionieri nei rari momenti in cui potevano incontrare gli altri lavoratori fu che, fra questi, non ci fosse neppure un uomo; erano donne, ragazze, qualche vecchio e alcuni bambini.

Gli uomini erano tutti alla guerra.

Nel campo, per tutti i soldati italiani internati i mesi e le stagioni si avvicendavano con monotona regolarità costellati di sofferenza, di privazioni e per alcuni di loro di morte.

La denutrizione, il freddo, il lavoro forzato, la mancanza di cure mediche, rendevano via via sempre più debole la resistenza dei ragazzi e, purtroppo, per alcuni di loro alle privazioni fisiche si aggiunse una depressione psicologica fatale in un ambiente ostile e "cattivo" come quello che vivevano.

Nel corso dell'inverno del 1944 alcuni di loro non riuscirono a sopportare oltre le sofferenze e morirono di stenti e delle più comuni malattie; neppure il conforto e tutti gli sforzi dei compagni di sventura riuscirono a ridestarli da una prostrazione che li condusse alla morte.

Chi riusciva a sopravvivere doveva questo alla sua forza fisica o morale.

Completamente ignari dell'andamento della guerra e degli stravolgimenti che stavano segnando le sorti del Terzo Reich i prigionieri cercavano di sopravvivere facendosi forza l'un l'altro e collaborando tra loro. Speravano, pregavano, sognavano tutte le sere, tutti i giorni, che tutto questo potesse finire presto.

INTANTO IN ITALIA E IN EUROPA
Negli ultimi due anni le sorti della guerra si erano ribaltate; le conquiste naziste e fasciste avevano lasciato il posto ad una progressiva ritirata dai diversi fronti.

La campagna di Russia era stata un disastro; costata milioni di morti alle popolazioni e agli eserciti aveva fiaccato le forze della Germania che, contemporaneamente, era stata attaccata su vari fronti.

Nel giugno del '44 il contemporaneo sbarco alleato in Normandia (5-6 giugno) e l'ingresso delle truppe americane a Roma (4 giugno) avevano ridato forza anche alla resistenza partigiana sia in Italia che in Francia.

In Italia del nord la resistenza delle popolazioni era stata ammirevole sottoposta com'era ad ogni sorta di angheria da parte dei nazisti e dei fascisti della Repubblica di Salò da una parte e ai massicci bombardamenti alleati dall'altra.

Tutto questo era proseguito fino allo sfondamento della linea gotica (17 aprile 1945) e alla contemporanea insurrezione delle maggiori città che, nel giro di pochi giorni portarono alla definitiva liberazione del nord Italia (25 aprile), alla fuga delle truppe di invasione tedesche e alla fucilazione di Mussolini a Dongo.

I tedeschi si stavano ritirando precipitosamente da tutti i fronti per concentrarsi nella difesa di Berlino e del folle sogno del loro dittatore.

SCAPPATE! SIETE LIBERI
Il tempo e gli avvenimenti esterni non scalfivano le dure regole del campo fino a quando, improvvisamente, in una notte convulsa di ordini urlati, di raffiche di mitra e di tanta paura i tedeschi, stipati sui camion che solitamente servivano per il trasporto degli internati, nel volgere di poche ore se ne andarono.

Con un gesto di umanità, forse l'unico in tanto tempo, prima di lasciare definitivamente il campo i soldati aprirono i catenacci delle camerate in cui, come tutte le notti, avevano rinchiuso i prigionieri; erano liberi; sporchi, malnutriti, malati, deboli, disorientati, ma liberi.

Mentre i prigionieri, increduli e disorientati timidamente uscivano dalle loro baracche, dal cassone di uno degli ultimi camion qualcuno gridò "schnell, schnell, gehe weg! Die russische kommen!"*

In poco tempo raccolsero le loro misere cose, cercarono, senza successo, delle provviste e, dopo due anni di campo di concentramento, varcarono a piedi l'ingresso del campo; erano liberi.

Fu così che iniziò il ritorno a casa dei prigionieri italiani in Germania.

Liberi ma al tempo stesso ancora prigionieri di una situazione confusa e contraddittoria, in cui tutto pareva semplice ma, inesorabilmente, restava immobile.

Un groppo alla gola strinse i ragazzi subito dopo aver oltrepassato il cancello d'ingresso; il tanto odiato e il tanto agognato cancello d'ingresso.

L'euforia e il disorientamento si sovrapposero nelle menti; dove andare, cosa fare, quale strada percorrere.

Deboli, senza viveri, con gli abiti stracciati e senza scarpe si misero in cammino; ancora una volta la fame e la solitudine erano la loro incontrollabile compagnia.

Il silenzio che accompagnava il viaggio fu rotto più volte dall'urlo degli aeroplani che, a bassissima quota, li sorvolavano e che, per fortuna sempre lontano da loro, senza un apparente motivo a tratti mitragliavano la strada.

Dopo alcune ore di cammino, in cui avranno percorso si e no, dieci, dodici chilometri, la monotona campagna tedesca lasciò il posto alle case di una graziosa cittadina.

Al primo colpo d'occhio, in lontananza, le case della periferia si presentavano in perfetto ordine. In realtà dopo il loro ingresso in città i ragazzi italiani scoprirono, con grande sorpresa, che dietro queste facciate intatte, le case erano quasi completamente distrutte dai bombardamenti.

Dopo essersi aggirati fino al sopraggiungere del buio, tra le case semidistrutte in cerca, come tutti gli altri profughi, di qualcosa di commestibile, o qualsiasi altra cosa potesse aiutarli, decisero di uscire dalla città per cercare un rifugio per la notte nelle campagne vicine.

IL BOMBARDAMENTO
Attraversarono i campi della periferia fino ad un vicino boschetto in cui, nel buio più assoluto, si prepararono un giaciglio di foglie e, stretti uno all'altro per scaldarsi nel freddo della sera, si addormentarono quasi immediatamente.

Sopra di loro un immenso cielo stellato senza luna, rischiarava tenuemente la campagna e le prime case della cittadina, all'interno della quali si potevano scorgere i deboli fuochi accesi dai civili tedeschi per riscaldarsi dal freddo della notte e della paura.

Dormivano da poco meno di due ore quando, un rombo sordo in lontananza si trasformò, nel giro di pochi istanti, in un boato sopra le loro teste.

Il cielo divenne rosso fuoco e la città poco distante sembrò scoppiare; un bombardamento a tappeto portò la morte e la distruzione in quel luogo già così duramente provato. Tutto bruciava, tutto crollava, tutto veniva sepolto e distrutto.

Solo quando il sole era già alto nel cielo i compagni di viaggio abbandonarono il boschetto della periferia e, con grande circospezione, fecero ingresso in città cercando di prestare un poco di aiuto a quelle persone così duramente colpite.

Uno spettacolo inimmaginabile li accolse. Quella che fino la sera prima era una città bombardata ma ancora vitale ora, dopo il "lavoro" notturno dei bombardieri, si presentava come un ammasso informe di macerie.

Nessuna casa, nessun muro, nulla era rimasto in piedi.

Una grande stanchezza, un senso di vuoto, una tristezza indescrivibile, calarono sul gruppo.

VIA DALLA GUERRA, VIA DALLA FOLLIA
Risvegliati dall'incredulità che li aveva quasi bloccati, i ragazzi ripresero il loro cammino fino a portarsi lontano dalla città.

Il paesaggio tutt’intorno era limpido e avvolto in un limbo di tranquillità e silenzio; fu in quel preciso istante che uno di loro, in lontananza, al limite di un bosco, vide i binari della ferrovia.

Era la salvezza, significava poter raggiungere altre città e, soprattutto, significava non camminare a vuoto nella immensa e sconosciuta pianura.

Camminarono fino all'alba in direzione dei binari e solo quando li raggiunsero si decisero per una sosta e per un breve riposo.

Erano tremendamente affamati e infreddoliti dall'umidità della notte; per fortuna trovarono, al limitare del bosco, un fienile che fece loro da caldo giaciglio fino allo spuntare del sole.
Adesso avevano una direzione da seguire, un luogo da raggiungere.

Il giorno dopo con il sole alto nel cielo iniziarono a camminare lungo la massicciata della ferrovia che da prima attraversò il bosco per poi proseguire, sempre rettilinea, verso l'orizzonte.

La fame li tormentava; da buoni contadini, fino a quel momento avevano vissuto di rape, di verdura, di qualche frutto che, lungo il cammino nella brulla campagna o nei boschi, erano riusciti a trovare.

Per giorni e giorni camminarono, in qualche caso e per brevi tratti viaggiarono sui rari treni merci come clandestini, dormirono nelle stazioni e nei pochi fienili che i bombardamenti avevano risparmiato.

Sempre sotto la minaccia dei bombardamenti alleati che, inesorabilmente colpivano tutti i mezzi di trasporto civili e militari, gli ex internati attraversarono a piedi come spettri città e paesi rasi al suolo dalla guerra.

CHE LUSSO VIAGGIARE IN CAMION
Per giorni e giorni di sole, di vento, di pioggia incessante, camminarono verso la libertà, verso casa.

Sempre costeggiando la ferrovia per non perdere la direzione giusta si lasciavano guidare dalla monotonia delle traversine e della campagna tedesca.

La sofferenza del viaggio, la stanchezza sempre più opprimente e la fame che non li abbandonava un solo istante vennero, solo per un tratto di circa 50 km alleviate da un camion in transito sulla strada che costeggiava il loro "sentiero" e che, dopo lunghe preghiere, accettò di trasportali sul cassone.

Un cammino che, a parte questo momento di relativa comodità, proseguì per interminabili giorni e lunghe notti sempre a piedi.

Un viaggio tremendo, costellato di sofferenza, di pericoli e di povertà ma, al tempo stesso, un viaggio che rese più ricchi e, se possibile ancora più forti, i suoi partecipanti.

LA FINE DELLA GUERRA  
I russi erano già alle porte di Berlino e gli alleati si stavano avvicinando a rapidi passi.

Il 30 aprile, Hitler, il dittatore della "grande" Germania si tolse la vita nel suo bunker e sette giorni più tardi i suoi generali consegnarono la dichiarazione di resa nelle mani degli alleati.

La guerra in Europa era finita; milioni di morti e distruzioni ovunque erano stati il risultato della follia umana.

Follia che raggiunse il suo culmine il 6 agosto 1945 a Hiroshima e il nove dello stesso mese a Nagasaki dove la bomba atomica americana pose fine contemporaneamente alla guerra con il Giappone e alle speranze dell'uomo.

IN ITALIA
Gli ultimi giorni e le ultime ore del viaggio furono indimenticabili e lasciarono, come tutta l'"avventura", un segno incancellabile nel loro animo.

Dopo settimane di peregrinazione le loro preghiere e i loro sforzi si erano finalmente coronati e, in una splendente giornata di sole, attraversarono il confine italiano al Brennero.

Lentamente, quasi a voler riassaporare e gustare la libertà riconquistata, sempre a piedi discesero l'Alto Adige e il Trentino fino a giungere a Verona.

La stazione di Verona sembrava il paradiso, un sogno cullato per anni era finalmente realizzato; fame, tristezza, paura, fatica e malattie sparirono come neve al sole, lasciando posto ad una incontrollabile gioia, ad allegri auguri e, mentre il gruppo si divideva, a promesse di eterna amicizia.

La città divenne una sorta di spartiacque tra la guerra e la pace. Finalmente tutto era finito; finalmente si ricominciava a vivere. 
Come anni prima la partenza per la caserma era stata per Giuseppe, e anche per tutti i suoi amici, la trasformazione di un giovane in un uomo, così, oggi, questo ritorno era la consacrazione
 di una piena maturità raggiunta grazie alla consapevolezza dei propri mezzi, della propria forza ma anche delle proprie debolezze.

Ritornava a casa un uomo nuovo; un uomo consapevole, deciso e, nonostante tutte le sofferenze patite e le privazioni subite, un uomo pieno d'amore.

A CASA
Giunto in treno fino a Brescia, per Giuseppe gli ultimi chilometri a piedi verso casa furono un lento riappropriarsi della vita, della sua vita.

Come anni prima ammirò il paesaggio; campagne e paesi si ripresentavano ai suoi occhi come se volessero accoglierlo e accompagnarlo nel suo cammino.

Partito da Brescia nel pomeriggio, per il primo tratto il giovane costeggiò la strada, poi, come seguendo un primordiale richiamo, si inoltrò nella campagna che, lentamente, diveniva la sua campagna.

Campi e alberi parevano avvolgerlo in un verde abbraccio mentre la leggera brezza che proveniva dai monti lo accarezzava dolcemente. Tutto gli appariva sorridente e allegro; il rumore delle fronde e il leggero fruscio delle acque nei canali di irrigazione lo accompagnavano nel suo spedito cammino.

Si sentiva veramente libero mentre passo dopo passo sembrava riappropriarsi della sua identità. La gioia gli saliva in gola e, senza rendersene conto, inizio a canticchiare prima e poi a gridare a squarciagola un motivetto leggero che gli rimbalzava nella memoria assopita da anni di sofferenze.

Il canto risuonava nella campagna silenziosa e si interruppe solo quando incrociò un carro carico di fieno che, trainato da un vecchio cavallo da soma, procedeva lentissimamente.

Mentre si avvicinava vide che il vecchio conducente del carro armeggiava con una borsa posta ai suoi piedi dalla quale, nel momento in cui furono vicini, estrasse un fiasco di vino che, spontaneamente,

porse a Giuseppe.

"Da dove vieni? Cosa ti è capitato? Come è andata la guerra? Chi sei? Dove vai?...". Era un fiume in piena, il vecchio non smetteva di domandare e interrogare, ma il giovane non aveva tempo, non poteva perdere tempo, lo aspettavano a casa.

Così, con gentilezza ma anche con fermezza accettò un bicchiere di vino e allontanandosi con passo spedito disse solo: "Sono Giuseppe Lamperti, di Rovato, sono stato prigioniero in Germania e adesso, ..., torno a casa."

"Che Dio ti benedica!" disse il vecchio, facendo schioccare le labbra per spronare il cavallo mentre, di nuovo si alzava alto il canto allegro precedentemente interrotto.

Quando la sera sopraggiunse, camminava spedito in luoghi familiari; ad ogni passo riconosceva e riassaporava luoghi e profumi che nelle lunghe notti della prigionia aveva sognato e, in qualche momento disperato di rivedere.

La notte era illuminata da una splendida e brillante luna che trasformava la quieta campagna in un paesaggio meraviglioso in cui le ombre della sera parevano danzare al passaggio di Giuseppe e al ritmo del suo allegro canto.

Improvvisamente, quasi di colpo, l'allegria lasciò il posto ai dubbi, alle preoccupazioni, ai timori.

Senza quasi rendersene conto infatti era entrato nel Comune di Rovato; conosceva i campi uno per uno, ne conosceva i proprietari, i loro soprannomi, le loro storie e le loro famiglie ma non ne conosceva il destino. Non sapeva nulla dei dolori e dei lutti che la guerra aveva portato nella tranquilla comunità del suo paese e, soprattutto, non sapeva che cosa gli riservava il ritorno a casa.

I suoi genitori, il nonno, i fratelli a cui aveva pensato in continuazione e per i quali aveva lottato e sofferto come stavano; erano vivi, erano sopravvissuti alla barbarie o, come molti altri innocenti, erano stati inghiottiti dalla follia della guerra.

Solo allora infatti si rese conto di aver pensato sempre a casa come ad un luogo felice; un luogo distante dalla morte e dal dolore che lo circondavano. Ma ora, a poche centinaia di metri da casa, la sua mente era offuscata dai timori e dalla paura di scoprire altro dolore.

Con il cuore impazzito e la testa confusa in un accavallarsi di ricordi e di angosce percorse il sentiero oltre il quale, nascosta da alcuni alberi, c'era la casa in cui aveva sognato di ritornare felice e allegro.

Superato il piccolo bosco gli apparve, illuminata dalla luna, la sagoma scura della cascina.

Gli occhi si fecero due fessure, scrutava in lungo e in largo la casa per scoprire tracce di vita e di movimenti che gli dimostrassero, anche se era ancora distante, che c'era la vita, che la guerra era passata senza lasciare tracce profonde.

Finalmente l'incubo svanì quando un breve bagliore rischiarò una delle finestre.

Le gambe accelerarono il passo che, in breve, si tramutò in una corsa a perdifiato. 
Poi, a pochi metri dall'uscio, si fermò; istintivamente si mise le mani tra i capelli e si pettinò.

E QUANDO BUSSAI ALLA PORTA
Oltre la porta chiusa lo aspettava un mondo sconosciuto, cosa avrebbe trovato, chi avrebbe trovato.

Un sottile strato di legno divideva due mondi, aprirlo, varcarlo, superarlo significava, forse, lasciarsi alle spalle la guerra e aprire la propria vita ad una nuova esistenza; ma poteva significare anche ripiombare nell’incubo della sofferenza e del dolore.

La testa gli ronzava, era stanco e affamato ma tutto scompariva di fronte a quel uscio chiuso; finalmente dopo un’ultima breve esitazione bussò alla porta.

Fermo, quasi immobile sulle gambe attese che la porte si aprisse, dopo pochi secondi apparve sulla soglia sua madre.

Lo guardò in silenzio per qualche istante e poi, senza pronunciare una sola parola, lo abbraccio tanto forte e tanto intensamente da fargli mancare il fiato.

Lo sguardo del ragazzo corse subito dopo, al di sopra della spalla della donna, in cerca delle altre persone che per anni avevano popolato i suoi sogni e alleviato le sue sofferenze; li vide, uno dopo l’altro, seduti vicino al camino. C’erano suo padre e i suoi fratelli che, quasi contemporaneamente, gli sorrisero e gli andarono incontro.

La porta si richiuse e, mentre un dolce calore lo avvolge- va, per la prima volta, una sottile lacrima gli solcò il viso.

Era vivo, era a casa.

Uno dopo l’altro, quasi in fila, lo abbracciarono.

Ravvivarono il fuoco e, sempre in un commosso silenzio, gli offrirono una sedia e gli si accoccolarono intorno.

Sorrisero, si guardarono e, finalmente, qualcuno ruppe l'imbarazzo: "Come stai?".

Giuseppe sorrise, raccontò brevemente della prigionia e del viaggio di ritorno dal campo e poi, quasi improvvisamente, chiese del nonno.

Era morto circa un anno prima; se ne era andato con la stessa sobrietà con cui era vissuto. Una notte nel sonno, senza "disturbare" era spirato, lasciando in tutti un vuoto incolmabile ma un altrettanto bellissimo ricordo.

La tristezza velò il volto del ragazzo che, dopo poco, chiese da mangiare e di potersi riposare.

La mattina successiva, una limpida e radiosa giornata di sole diede il suo saluto al reduce che, quasi con timore, uscendo di casa ritrovò e riscoprì la sua vita.

In cucina, nella camera da letto, in cortile, sulla strada, in campagna, tutto era cambiato e tutto era rimasto come prima; Giuseppe provava una strana sensazione.

RITORNARE ALLA VITA
Camminando intorno alla casa, riscoprì la baracca dei conigli; un poco malandata ma ancora pulsante di vita. Accostando la porta venne accolto dal musetto impaurito di un piccolo animale.

Raccolse da terra un ciuffo d'erba e avvicinandolo alla gabbia dell'animale, cominciò ad allontanare da se la "polvere" della sofferenza.

Uscì dalla baracca e, a gran voce, chiamò il fratello che negli anni della sua assenza aveva badato ai suoi animali.

Certo, durante quel periodo, la famiglia aveva utilizzato anche questa piccola risorsa vivente per sopravvivere ma ora, finalmente, si poteva ripensare a qualcosa di più redditizio.

Non era passato ancora un giorno dal suo ritorno che già, insieme al giovane fratello, faceva progetti di sviluppo dell'allevamento.

Cominciarono subito, di buona lena, a pulire la baracca, ripristinarono alla meglio le gabbie rotte o inutilizzate e dopo due giorni di lavoro rividero la baracca che avevano lasciato anni prima.

La guerra e la prigionia pulsavano ancora nel suo cervello, ma voleva esorcizzarle, allontanarle il più possibile dai suoi pensieri. I pensieri e i progetti si accavallavano; accanto alla voglia di normalità, alla ricerca di quella tranquillità che troppo a lungo lo aveva abbandonato, alla necessità di riprendere il suo lavoro nei campi a fianco della famiglia, si affiancarono i sogni di crescita personale, di miglioramento della propria situazione economica e, soprattutto, la volontà di liberarsi da quella miseria atavica che rende incapaci di reagire e che fa accettare tutto con rassegnazione.

Era questo il grande insegnamento della guerra e della prigionia, senza rendersene conto, lo aveva sviluppato e riportato a casa.

Non era più disposto ad accettare il proprio destino senza combattere, senza affrontare le difficoltà e senza cercare di superarle con le proprie forze e la propria volontà.

Fu questa determinazione che, temprata dalla guerra e dalla prigionia ma da sempre presente nell'animo di Giuseppe, lo rese ancora più forte e più consapevole delle proprie potenzialità.

Anche se ancora tormentato dagli incubi della guerra, che gli levavano il sonno e non gli permettevano di godere a pieno della libertà ritrovata, dopo pochi giorni dal suo ritorno a casa, riprese a pieno ritmo il lavoro nei campi, e, soprattutto, oltre a riprendere ad "inventare" soluzioni tecniche, convinse suo padre e i suoi fratelli che per alleggerire il duro fardello quotidiano della campagna era indispensabile meccanizzarsi.

Certamente, a quel tempo, il termine meccanizzazione aveva significati diversi rispetto agli attuali; per la famiglia Lamperti significava acquistare un trattore.

Giuseppe, al mercato, aveva trovato "l'affare" e ora, con ostinazione e fermezza, cercava di convincere e vincere le resistenze di chi non voleva cedere all'avanzare del progresso.

Alla fine, dopo giorni di trattative, il trattore fece il suo trionfale ingresso in cascina.

Rosso, grosso, con i copertoni consumati, ma tanto potente che in pochi giorni contribuì all'aratura di tutti i campi del podere e poi, come era nei progetti di Giuseppe, poté essere affittato anche per la lavorazione nei campi dei poderi vicini.

Fu così, quasi per caso, che il trattore si trasformò nel primo investimento veramente produttivo effettuato dal giovane.

L’OFFICINA E IL PLEXIGLASS
Insieme all'allevamento di conigli, che nel volgere di poco tempo, ricominciò a dare buoni frutti, nei momenti di libertà si ricostruì una piccola officina dove, di sera e da solo, cercava di realizzare quello che durante il giorno poteva solo pensare e ipotizzare.

Fu così che, nel giro di poco tempo, l'officina rimessa in attività divenne indispensabile alla famiglia e alla comunità dei vicini per qualsiasi tipo di riparazione.

La voglia di scrollarsi di dosso il passato e di vedere con occhi nuovo il futuro divenne ancora più concreta quando iniziò la produzione dei monili in plexiglas.

All'arte appresa durante le lunghe serate in caserma diede un tocco moderno e più adatto ai tempi che stavano rapidamente cambiando. Forme particolari, piccole decorazioni si aggiungevano ad una perfetta levigatura del materiale che, in origine, appariva duro e opaco. Con pazienza estrema e con una cura quasi maniacale traeva impensabili riflessi e lucentezze dalla grezza plastica.

Agli originali manufatti in plexiglass abbinò bracciali in alluminio e altri monili tutti accomunati da una curiosa e industriosa soluzione per il reperimento delle materie prime.

Ma andiamo con ordine.

Il problema che per primo il giovane dovette affrontare fu quello del trasporto personale; la vecchia bicicletta acquistata da ragazzo con la vendita dei conigli sembrava aver accumulato su di se gli anni di penuria e la sofferenza della guerra.

Scassata, arrugginita, con le ruote malandate, non poteva più sopportare le grandi pedalate e i lunghi percorsi. Così, con la vendita dei nuovi frutti dell'allevamento e dei primi monili artigianali, dopo qualche tempo, fu rimpiazzata da un nuovo modello.

Sul suo fiammante velocipede, tutta la campagna circostante, le vecchie cascine, i paesi furono setacciati da Giuseppe alla ricerca di materiale da trasformare in piccoli sogni.

Dall'inizio il problema del rifornimento del plexiglass fu risolto con l'utilizzo di materiale reperito, quasi casualmente, nelle stazioni ferroviarie dismesse o bombardate all'interno delle quali giacevano, ormai arrugginiti e inservibili, pezzi di ricambio per aereo.

Fu questa circostanza che fece scattare in lui l'idea di andare alla fonte del problema; così, un mattina all'alba, inforcò la sua bicicletta e di gran lena pedalò sulle sconnesse strade della pianura fino a Ghedi.

Nell'aeroporto giacevano molti aerei distrutti da cui, con un attento lavoro di selezione, ricavò molti preziosi pezzi che, una volta a casa, divennero ciondoli, anelli con fotografie nel plexiglass e bracciali in alluminio finemente lavorati ed incisi.

L'aeroporto divenne una fondamentale fonte di approvvigionamento per le varie esigenze del giovane; in quel luogo, oltre alla materie da trasformare, trovò attrezzi o spunti per la loro realizzazione così che, nel volgere di qualche mese, la sua officina divenne un piccolo gioiello di organizzazione e di efficienza.

Nella baracca, nel suo "regno", venivano regolarmente controllati, riparati e migliorati tutti gli strumenti per il lavoro nei campi oltre alla produzione dei monili che divennero una vera e propria attività i cui prodotti erano apprezzati e richiesti in tutto il paese.

GLI OCCHIALI RIPARATI
Fu un caso, un segno del destino, quando, un giorno, un vicino gli chiese di riparargli gli occhiali.

In quel tempo avere difetti di vista era un grosso problema e avere gli occhiali un lusso da salvaguardare e da trattare con la massima cura.

Nessuno nel circondario era dunque più adatto di lui a sistemare quel prezioso bene; era serio, conosciuto, tecnicamente preparato, era, in poche parole degno di fiducia.

L'operazione riuscì perfettamente, l'occhiale dato in "cura" sotto le sue abili mani venne perfettamente riparato e riprese la sua forma originaria.

Questo primo successo diede molta soddisfazione al giovane che per abitudine, per scrupolo e per curiosità, si fece un modello, una "dima", della montatura; senza rendersene conto, in quel giorno aveva trovato la sua strada.

Una strada che lo avrebbe portato lontano, che lo avrebbe durante gli anni fatto progredire e, come aveva sempre desiderato, reso indipendente e in grado di realizzare qualcosa di "veramente" suo.

Quella prima riparazione degli occhiali del vicino gli fece scattare improvvisamente, come d'incanto, due degli elementi che ne caratterizzeranno tutta l'esistenza: la capacità di realizzare qualcosa di concreto e la possibilità di fare qualcosa per gli altri.

Il lavoro non lo aveva mai spaventato, la voglia di apprendere e di migliorare faceva parte della sua natura e le difficoltà della vita lo avevano reso, a differenza di molti suoi coetanei con i quali aveva condiviso le sofferenze della guerra e della prigionia, aperto verso il prossimo e capace di donare solidarietà e aiuto a chi ne aveva bisogno.

Fin dall'inizio della sua attività, infatti, non dimenticò mai che, pur nelle difficoltà e nelle ristrettezze della vita, si trovava in una situazione privilegiata; sapeva fare e voleva fare. Il suo laboratorio si stava lentamente trasformando, i semplici attrezzi da lavoro generici lasciavano, gradatamente il posto a strumenti specifici per la costruzione degli occhiali.

LA STRADA ERA TRACCIATA
La strada era tracciata; Giuseppe si immerse completamente in questa nuova ed affascinante attività.

Ora tutto il suo tempo libero era dedicato allo studio ed all'approfondimento dei segreti della costruzione degli occhiali.

Comprò libri, si documentò, provò e riprovò soluzioni tecniche già collaudate e ne inventò di nuove, volto sempre ad un costante miglioramento. Per apprendere sfruttò tutte le occasioni; una volta, per esempio, per capire come poter modellare la cellulosa si prese l'incombenza di far ricollocare una lente in un occhiale deformato. Si recò in città da un ottico professionista e, mentre l'uomo operava sulla montatura scaldandola e rendendola malleabile, apprese una nuova tecnica che, successivamente, mise a frutto nel suo laboratorio.

Scaldando la plastica si riuscivano a compiere operazioni impensabili quando il materiale era allo stato normale; ottenuto il risultato richiesto era poi sufficiente immergere l'occhiale in una bacinella d'acqua fredda per fargli riassumere la giusta rigidità.

Studio, attenzione al particolare, voglia di apprendere e tanta passione si condensarono in questa nuova "avventura" del

Questa attività lo entusiasmò e lo coinvolse completamente fino al punto di spingerlo a dividere, come aveva sempre fatto in tutta la sua vita, la sua gioia con la famiglia.

Anche nelle difficoltà e soprattutto nelle difficoltà, la casa d'origine era sempre stata un sicuro approdo e un punto di ripartenza verso il mare aperto della vita.

OTTORINO
Una famiglia solida, unita, dove i tradizionali valori contadini del lavoro e del rispetto verso il prossimo

erano profondamente radicati; ma anche un gruppo i cui membri, uomini e donne, si erano sempre aiutati tra loro e che formavano un affiatato insieme di capacità e competenze.

Fu per questo che Giuseppe insistette a lungo con il fratello maggiore affinché questi abbandonasse il lavoro dei campi per unirsi a lui nella nuova attività.

Ottorino, almeno all'inizio apparve convinto della scelta e collaborò, per quello che le sue conoscenze gli permettevano, con il fratello nell'avvio del laboratorio.

Grande e instancabile lavoratore il fratello non riusciva a restare lontano dai suoi campi, insieme con Giuseppe passava tutte le ore e le giornate libere dal laboratorio nella campagna di famiglia ad aiutare la famiglia nelle dure incombenze che i campi richiedevano in tutte le stagioni dell'anno.

Fu quindi con dolore, ma anche con estrema consapevolezza che, dopo circa un anno di collaborazione in laboratorio, i due fratelli decisero di comune accordo di separarsi e di riprendere ciascuno per proprio conto le attività che più si addicevano alla loro indole. Ottorino tornò al lavoro nel podere e Giuseppe proseguì, da solo, la sua nuova attività produttiva.

Fu questo però il periodo in cui, un altro e fondamentale evento fece "irruzione" nella sua vita.

La completezza e la serenità di un uomo non sono mai raggiunte se, al suo fianco non c'è qualcuno che, con amore, né possa sorreggere e accrescere le capacità.

Giuseppe in questo fu molto fortunato. 
Conobbe in quegli anni Maria che nel giro di poco tempo sarebbe diventata sua moglie. 
MARIA, UNA COMPAGNA PER LA VITA
La vita di Giuseppe, dopo il ritorno a casa, aveva assunto una operosa frenesia e un ritmo incessante.

Lavoro nei campi, allevamento di conigli, laboratorio di produzione degli occhiali, assorbivano interamente le giornate del giovane. 
I rari momenti di pausa che si concedeva erano consacrati alla fede e alla pratica religiosa.

La profonda spiritualità che l'aveva silenziosamente sorretto nei momenti più difficili della sua vita si poteva ora mostrare in tutta la sua forza.

Frequentava assiduamente le funzioni religiose e, soprattutto, amava raccogliersi in preghiera rivolgendo alla Madonna le più fervide orazioni.

Fu in uno di questi momenti di raccoglimento che, per la prima volta, vide Maria.

Nella chiesa lo sguardo dei due giovani si incontrò da prima fuggevolmente e poi, almeno da parte di Giuseppe, in modo più insistente.

Era incuriosito e attratto allo stesso tempo da quella ragazza che aveva sostenuto in modo energico il suo sguardo e che, anzi, prima di ritornare a raccogliersi in preghiera con un leggero sorriso ha quasi risposto al suo saluto.

Fu così che, quando Maria, si avviò verso l'uscita anch'egli, senza rendersene conto, la seguì fuori della chiesa. Fuori, alla luce accecante dell'estate, il suo vestito a fiori e i suoi capelli finalmente liberi dal velo gli apparvero bellissimi.

Fu così che deciso a prendere l'iniziativa, spingendo la bicicletta le passò vicino e timidamente le rivolse la parola.

Lei, diversamente da come la sua educazione le avrebbe imposto, come mossa da un istinto particolare accettò subito il colloquio e rispose alle domande di Giuseppe. In cuor suo infatti sapeva che, diversamente, nel caso in cui avesse mancato di rispondere, la timidezza e l'educazione del ragazzo l'avrebbero allontanato da lei.

Così, chiacchierando, camminarono affiancati per un lungo tratto e scoprirono di avere molte cose in comune.

Si rividero, quasi per caso, altre volte e alla fine scoprirono di amarsi.

Il loro, almeno all'inizio, non fu un rapporto idilliaco; troppo diversi, troppo distanti e, entrambi, orgogliosi non volevano cedere e dimostrarsi innamorati l'uno dell'altra.

Lui, nato e cresciuto in una famiglia di contadini, pur avendo cercato fin dall'inizio della sua giovane vita di "slegarsi" da questa situazione di miseria sociale ne aveva acquisito, anche se involontariamente, alcuni tratti.

Difficile era per lui restare distante dalla terra; le stagioni ne regolavano l'esistenza e anche la fatalità tipica delle genti contadine lo aveva, in qualche modo, contagiato.

Lei, era diversa; una buona istruzione e una famiglia benestante l'avevano resa più attenta ai cambiamenti e più aperta alle novità di una società in rapida evoluzione come quella dell'e-

poca tumultuosa che stavano vivendo.

Rimasta orfana di madre a 12 anni, era riuscita, prima di sette figli, a mandare avanti la casa e a crescere nel miglior modo i due fratelli e le quattro sorelle più piccoli.

Fu così che grazie all'unione dei due caratteri diversi e, allo stesso tempo, complementari, nacque l'idea di cogliere tutte le potenzialità di sviluppo per cercare, insieme, un futuro migliore.

Paziente ma al tempo stesso decisa, gli rese raggiungibili i traguardi che, fino allora erano rimasti esclusivamente pure fantasie e, dal canto suo, il giovane aumentò ancora di più la sua ricerca e le sue capacità produttive.

Accomunati da una profonda religiosità i due giovani rapidamente trovarono una armonia di intenti e si compendiarono vicendevolmente tanto che, quando decisero di sposarsi, nel novembre del 1946, anche da parte delle reciproche famiglie non si leva nessuna voce contraria.

LA COMPRENSIONE
La loro unione e la loro capacità di integrarsi e capirsi apparve evidente quando, poco prima del matrimonio, Giuseppe quasi incoscientemente investe i pochi risparmi che aveva destinato all'acquisto dell'abito nuziale nell’acquisto di nuova celluloide per produrre montature; il lavoro era tutta la sua vita, l'impegno era così spasmodico che il giovane non aveva pensato a sé prima di fare l'acquisto ma bensì aveva ragionato esclusivamente in funzione della sua produzione.

Quando dispiaciuto e un poco umiliato da questa situazione ne parlò con la sua futura sposa, capì, ancora di più, la sua fortuna.

Alla notizia Maria sorrise, fece finta di arrabbiarsi ma poi, abbracciandolo, disse semplicemente, "non preoccuparti, ti sposo così".

Differenti le provenienze, diversi ma perfettamente complementari i caratteri, i due giovani iniziarono, allora, una vita fatta d'amore, di rispetto e di costante comunione di obiettivi.

Un amore destinato a proseguire per sempre; un amore che anni di duro lavoro, di sacrifici, di gioie e, come avviene per tutti, di dolori non intaccarono mai.

Anni meravigliosi, in cui, a fianco uno dell'altro hanno superato tutte le difficoltà che una esistenza piena ha offerto loro.

Fu Maria, la piccola grande Marietta, come la chiamava lui, che infuse in lui una grande fiducia in se stesso e nei propri mezzi. 
IN VIAGGIO A ROMA
Dopo le nozze, in un nebbioso mattino di novembre del 1946, i due giovani lasciarono Rovato e, con pochi soldi e tanta felicità nel cuore, intrapresero il loro viaggio di nozze.

Su treni che ancora portavano i segni della guerra, attraversarono la pianura e gli Appennini fino a giungere in una luminosa giornata nella Città Eterna.

A Roma scoprono ancora di più la loro vicinanza e il loro comune modo di affrontare la vita. La maestosità dei monumenti, il fermento culturale e sociale che si respirava nell’aria li colpiscono quasi frastornandoli.

Vedono il Papa, il Vaticano e tutti i monumenti che l’opera dell’uomo e il suo ingegno hanno reso immortali.

In mezzo a tanta grandiosità scoprono, ancora di più, la loro fragilità ma anche la loro volontà di essere parte attiva della loro vita e della loro crescita.

Un breve ma intenso viaggio che per molti anni resterà unico e indimenticabile.

IL PRIMO LABORATORIO

E L’ENTUSIASMO PER IL LAVORO
Felici, innamorati, convinti delle loro forze, ma anche preoccupati del futuro, insieme intrapresero la realizzazione del nuovo laboratorio per la produzione delle montature per occhiali.

Nella vecchia baracca della cascina dove, dopo il suo ritorno dalla guerra, Giuseppe aveva iniziato la sua attività, la produzione trovava grandi difficoltà. Relegato tra gli attrezzi della campagna e la gabbie dei conigli e costretto a frequenti soste per insufficiente "portata" dell'energia elettrica il lavoro non riusciva a decollare come era nelle intenzioni dei due giovani.

Trovarono così una stanza più adatta nella frazione del Lodetto, in cui trasferire il laboratorio.

A Giuseppe sembrava un sogno; il suo laboratorio doveva diventare il più bello e più attrezzato della zona.

Così, quasi con furia, cercava di trovare tutte le soluzioni tecniche e organizzative che gli consentissero di migliorare la sua produzione.
Con foga lesse libri specializzati e costruì apparecchiature cercando, sempre, di ottenere il meglio per sé e per la sua produzione. Ma non tutto si rivelò semplice e realizzabile; molte furono le difficoltà e gli scogli, quasi insormontabili, che si trovò a dover affrontare.

Il primo e insuperabile fu la difficoltà di approvvigionamento della materia prima.

Per acquistare la celluloide necessaria alla sua produzione era costretto a lunghi viaggi in Cadore dove, storicamente, si concentrava, e si concentra tuttora, la maggior parte della realizzazione di questi manufatti.

In quella zona, già in quei tempi, sorgevano grosse fabbriche e tutto l’indotto di supporto in grado di fornire oltre alla materia base tutti i macchinari e le innovazioni di processo.

Così periodicamente era costretto a partenze all’alba, sulla moto o su un treno lentissimo che, dopo ore e ore di viaggio, lo scaricava in quel estremo territorio, in quel “regno” dell’occhiale.

Visitava fornitori, contrattava prezzi e qualità della celluloide, cercava di scoprire nuovi processi di produzione e “spiava” macchinari in grado di migliorare i tempi e la qualità dei manufatti.

Macchinari costosi e, per lui, irraggiungibili che tuttavia, tornato a casa, cercava di riprodurre e di modificare a suo uso.

Nel corso degli anni, viaggio dopo viaggio, si creò con alcuni fornitori un ottimo rapporto di amicizia e di collaborazione che tuttavia, non riuscì a scalfire la proverbiale ritrosia tipica dei montanari e, in particolare, delle genti di quella zona.

Le difficoltà si sommavano ma, nonostante tutto, non riuscivano a scoraggiare la caparbia volontà di produrre sempre al meglio.
Così con la forza d’animo, l’ingegnosità e la caparbietà Giuseppe era alla ricerca, quasi spasmodica, di soluzioni artigianali per la produzione.

Di sera, di notte, di domenica, in ogni momento libero il rumore delle lime risuonava nel laboratorio.

Da blocchi informi di acciaio, con pazienza e grande tecnica, traeva frese di ogni dimensione e ingegnosi attrezzi, e quando, prima di coricarsi per la notte, si fermava a ripensare alla giornata il giovane si sentiva esausto, ma lieto e soddisfatto per come era trascorsa silenziosa ma piena di speranze di vita.
Allora rivedeva i dischi di legno e le frese d'acciaio con cui eseguiva i suoi lavori con la cellulosa che in quel momento erano riposti in cassette di legno sotto una coperta, nel suo nuovo laboratorio, ed era felice.

ACQUA E OLIO
La ricerca tecnica e le innovazioni non riuscivano a entrare nel laboratorio Lamperti; o meglio, non vi entravano in modo ufficiale ma in modo “ingegnoso”. I macchinari di grandi dimensioni che in Cadore entravano nelle fabbriche, nel laboratorio del Lodetto venivano riprodotti in modo artigianale, in piccole dimensioni, con mezzi rudimentali ma con identica efficacia.
Particolarmente curioso era il modo con cui venivano irrobustite le stanghette degli occhiali inserendo al loro interno un’anima in metallo. Per effettuare questa operazione, altrove svolta in modo automatico da una macchina utensile, nel laboratorio veniva immersa la celluloide in un pentolone dove bolliva acqua mista ad olio; questo bagno ammorbidiva il materiale all’interno del quale, con una pinza progettata in modo specifico, abili mani facevano penetrare l’asta in metallo.

Ottenuta la forma voluta il pezzo veniva fatto raffreddare repentinamente in una bacinella d’acqua gelata che lo compattava perfettamente.
Manualità e ingegno regnavano nel piccolo mondo dove giorno per giorno prendevano forma, curate una per una, centinaia di montature.

Lavoro duro, cura del particolare, innovazione e capacità artigianale fecero sviluppare l’attività che, nel 1951, dal Lo detto si trasferì in un nuovo laboratorio a Rovato in via XX Settembre.

Tra grandi difficoltà e con ulteriori sforzi iniziarono a lavorare anche alcuni apprendisti che, ben presto, seguendo le indicazioni del proprietario riuscirono a far aumentare notevolmente la produzione.

Il nuovo laboratorio era più luminoso, con più posti di lavoro e con più ordine. Un grande bancone di legno, su cui trovavano posto tutte le frese che nel corso degli anni erano state costruite con pazienza e tenacia, troneggiava al centro della stanza.

Era il fulcro della produzione; sulla sua grande superficie trovavano posto, oltre alle frese, decine di attrezzi tra i più disparati e, a volte, fantasiosi.

Sulle pareti, ordinati in piccoli cassetti impilati uno sull’altro, i materiali da assemblare attendevano pazientemente il loro turno.

La produzione aveva assunto una certa regolarità; immagazzinate in una piccolo retro le montature venivano settimanalmente inviate ai grossisti che, a loro volta, le collocavano presso molti ottici del nord Italia.

Ma, purtroppo, quegli anni non erano molto ricchi di soddisfazioni dal punto di vista delle vendite. Grandi difficoltà nel reperimento della materia prima, concorrenza esasperata nelle vendite e grandi incertezze nei pagamenti resero, ben presto molto difficile la prosecuzione dei rapporti di collaborazione con i grossisti del settore.

Così, senza altra esperienza che il suo bagaglio tecnico, Giuseppe intraprese una nuova attività.

Diventò venditore dei suoi prodotti. Diviso tra la sua produzione e la nuova attività a contatto con gli ottici viaggiò in lungo e in largo per tutto il nord e per il centro della penisola cercando, giorno dopo giorno, di piazzare le sue montature.

Fu quando, in un giorno qualunque mentre anche lui era in laboratorio, il bancone al centro prese fuoco e solo dopo grandi sforzi si riuscì a domare le fiamme, che qualcosa si destò nella sua mente.
LA PASSIONE PER L’OTTICA
Nei suoi viaggi in treno, in motocicletta e sui tram delle grandi città, aveva avuto modo di pensare al suo futuro e alla sua passione per gli occhiali; durante i suoi colloqui e le sue attese nei negozi di ottica aveva potuto vedere la gente apprezzare il lavoro e i risultati di chi, con efficacia e maestria, riusciva a servire la gente e, in molti a casi a farla felice.

Una montatura, anche se tecnicamente perfetta e all’ultima moda, non era nulla se non abbinata a lenti idonee.

Questo voleva fare, voleva completare l’opera; così come la qualità del prodotto, i "complimenti" dei clienti e la naturale voglia di crescita lo avevano convinto a cercare nuovi sbocchi per i suoi manufatti così ora, lo invogliavano ad un'ulteriore crescita professionale e culturale in grado di aprirgli nuovi orizzonti di conoscenza nel settore dell'ottica.

La sua professionalità non si poteva dire completa fino a quando egli non fosse stato in grado, non solo di produrre montature belle e apprezzate ma anche di completare i suoi occhiali con lenti adatte e perfettamente aderenti alle necessità visive del cliente finale.

Fu così che, con altri sacrifici, si iscrisse alla scuola di ottica; grazie alla quale, in lunghe sere di studio e di impegno completò la sua preparazione e allargò i suoi orizzonti professionali. 

Il 1956 fu un anno intenso e pieno di novità in cui, grazie allo studio ed all'applicazione costante dei principi appresi sui libri, la sua professionalità crebbe in modo incredibile fino al momento in cui, dopo un esame lungo e difficoltoso, conseguì il diploma di Ottico.

Finalmente capiva e conosceva tutti i problemi dell'ottica moderna e, di conseguenza, migliorava il suo "prodotto" e la garanzia offerta ai Clienti.

Ma ancora di più, questi nuovi insegnamenti gli permettevano di stare sempre più vicino alla gente, ai suoi problemi, alle sue sofferenze.

Era sempre stato importante fare qualcosa per il suo prossimo e ora, che poteva fare qualcosa, lo era ancora di più.

Un altro importantissimo insegnamento che la scuola di ottica diede a Giuseppe fu la necessità di addestramento continuo; un insegnamento che già era parte della sua natura, ma che da quel momento in poi lo seguirà per tutta la sua carriera professionale e per tutta la sua esistenza.

Capire, studiare, cercare di migliorarsi e di migliorare i collaboratori saranno imperativi fondamentali per la crescita di Giuseppe, della sua famiglia e della sua azienda.

Anche la capacità di capire quando era il momento di “fermarsi” divenne tesoro di conoscenza per Giuseppe che, per la prima volta nella sua esistenza, abbandonò coscientemente una strada intrapresa per proseguire con nuove esperienze.

Fu dopo la scuola di ottica che decise, con grande sofferenza ma con altrettanta determinazione, di non proseguire nella produzione diretta delle montature per specializzarsi nell'ottica e nel servizio al cliente.

Da quel momento tutti i suoi sforzi furono indirizzati nella realizzazione del primo negozio di Rovato che, con gli anni, sarebbe diventato il capostipite di altri negozi Lamperti.

Il laboratorio venne mantenuto e tutte le attrezzature furono convertite per le riparazioni delle montature e integrate con nuovi strumenti specifici per la preparazione delle lenti.

IL PRIMO NEGOZIO
In perfetto accordo con la moglie, che in quegli anni lo aveva sempre seguito e assistito nel lavoro, avviò il primo negozio a Rovato in piazza Cavour. Sotto lo splendido portico del Vantini, il negozio si ritagliò ben presto una sua immagine e un suo "prestigio".

La serietà e la competenza che gli erano riconosciuti vennero avvallati dal servizio e dalla cortesia che tutti i clienti trovavano quando, sempre accolti da un sorriso, facevano il loro ingresso nel negozio.

Un sorriso e una parola dolce e educata non mancavano mai da Lamperti, l'Ottico di fiducia.

Erano passati dieci anni dal giorno del loro matrimonio, ma i due giovani si amavano e rispettavano allora come il primo giorno.
Uniti dalla fede in Dio, dall'amore, dal rispetto reciproco e dalla dedizione al lavoro stavano crescendo i loro figli con questi semplici ma, al tempo stesso, fondamentali principi.

In quegli anni avevano lottato duramente e avevano sofferto a lungo, insieme in silenzio, per la morte dei primi due nati che, nel '48 e poi nel '49, non avevano superato i primi giorni dopo il parto; era stata una sofferenza sorda, interna, rabbiosa, che non aveva altra consolazione oltre a quella della preghiera e della loro incrollabile fede.

Finalmente preghiere e fiducia vengono esaudite nel 1950 con la nascita di Sergio, seguito da Valter (1952), da GianMario (1954) e infine da Ettore (1960), l'ultimo figlio.

La nascita dei figli dà alla coppia ancora più forza e con la crescita della famiglia moltiplica i propri sforzi; raggiungere certi traguardi ora significava ancora di più, significava poter dare un futuro di serenità ai propri figli.

La serenità, la tranquillità e l’onestà sono stati sempre per Giuseppe i pilastri sui quali fondare la propria vita e tutti gli insegnamenti che i figli dovevano apprendere.

I coniugi Lamperti hanno sempre lottato per questi principi; la ricchezza e il benessere non sono mai stati un fine bensì un mezzo che doveva permettere la crescita di altri e più importanti valori.
Profondamente religiosi hanno sempre cercato la felicità dei propri ragazzi attraverso la comprensione e l'amore, mai attraverso il capriccio.

Combattere per i propri obiettivi, lavorare duro, santificare le feste e, soprattutto, amare e rispettare il prossimo sono stati l'esempio e gli insegnamenti più grandi che Giuseppe ha lasciato.

Anche quando le cose non erano ancora indirizzate verso il successo e la tranquillità, non ha mai tralasciato i propri doveri di cristiano e, in particolare, la carità verso chi soffre e verso chi non ha gioie dalla vita.

Rispettare gli altri per rispettare se stessi è stato un principio cardine di tutta la sua esistenza e, anche dopo la sua morte, lo stesso principio è rimasto vivo nell'operato dei suoi figli.

Le dure prove a cui la vita lo ha sottoposto sono sempre state vissute e interpretate come insegnamento, come elementi da cui trarre un motivo di crescita e di accrescimento interiore.

“Cercate i lati positivi di quanto vi accade, ricavate da tutte le situazioni un motivo di crescita e imparate a cercare il bene anche in quello che, oggi, vi umilia o vi ferisce”, questo era il motto e l’insegnamento più importante che Giuseppe ha lasciato.

LA FAMIGLIA, LA SERENITA’
Difficili quegli anni, ma anche magnifici e divertenti. Giuseppe amava ancora la bicicletta e quando poteva pedalava volentieri nelle campagne di Rovato e della Franciacorta. Qualche volta, la domenica mattina, dopo messa prima, si lanciava in una corsa vero Iseo o Sarnico, dove in una breve sosta ammirava il lago e amava chiacchierare brevemente con qualche pescatore.

Poi, per lungo tempo, dopo la nascita dei figli, nella bella stagione continuò a caricarseli sul sellino della bicicletta e, pedalando lentamente sui sentieri di campagna, raccontava loro favole o storie della zona. Pedalata dopo pedalata insegnava, raccontava, chiacchierava, stava vicino ai suoi figli; cercava di

sfruttare ogni istante libero da impegni per essere un padre " all’altezza".

Memorabili sono rimaste anche le gite della famiglia sulla moto Bianchi.

Era stato un acquisto necessario; gli spostamenti dovevano essere più rapidi e autonomi per favorire il contatto con i clienti anche lontani e gli eventuali approvvigionamenti di materiale tecnico.

Ma la motocicletta nei giorni di festa cambiava funzione; con la partecipazione attiva dei bambini diventava oggetto di cure e di controlli, per una revisione sempre necessaria in quei delicati motori; veniva poi lavata con cura e preparata per la gita.

Il più grandicello sul predellino, Giuseppe alla guida, Maria sul sellino posteriore con il bambino più piccolo stretto al petto; e poi, via.

Non erano viaggi molto lunghi, così carichi non si poteva fare molta strada ma, per poca che fosse, era sufficiente per trovare un prato in cui stendere una piccola tovaglia su cui appoggiare qualche panino con il salame, un bicchiere di latte e, soprattutto, qualche ora di serenità e di allegria.

Piccole cose, brevi istanti spensierati, sorrisi innocenti e parole in libertà, rendevano questi momenti unici; il tempo non contava e tutta la famiglia si stringeva in un abbraccio ideale.

Le difficoltà, i problemi, i dolori, le preoccupazioni si scioglievano come neve al sole di fronte a una corsa nei prati, alle risate e alle scoperte dei bambini, alle allegre "sgridate" della mamma.
Poi quando si tornava, dopo un breve ringraziamento al Signore in chiesa, si terminava la festa a casa dei nonni e dei parenti.

Era sempre rimasta, la famiglia Lamperti, molto unita e molto vicina alla vicende di crescita professionale e culturale di Giuseppe. Pur senza capirne fino in fondo il ritmo, in qualche caso forsennato, di crescita avevano, tuttavia, sempre appoggiato "moralmente" i suoi desideri.

Allo stesso tempo anche la famiglia di Maria aveva partecipato allo sviluppo dell'attività commerciale della coppia ma, in questo caso, in modo più attivo.

Così come l'ingresso di Maria nella vita di Giuseppe aveva ampliato i suoi orizzonti, insieme e con lei, nella loro vita ebbe un ruolo importante la famiglia Venturi; la loro casa, austera e, al tempo stesso, sempre aperta alle novità del mondo fu, per i due giovani, un perfetto trampolino di lancio verso una vita piena di successi.

Lei, in perfetto accordo, con il padre, le quattro sorelle e i due fratelli trovò gli appoggi e le garanzie necessarie all'acquisto del negozio e delle prime attrezzature.

Anche se, questa garanzia, non fu mai utilizzata, tutto verrà pagato, mese dopo mese, anno dopo anno, dai proventi delle vendite, fu molto importante come stimolo psicologico. Infuse fiducia nelle proprie forze e certezza nelle proprie capacità.

LA VALCAMONICA
Essere imprenditore, capire le esigenze del mercato e della clientela era, allora come oggi, un elemento fondamentale per la crescita delle attività commerciali e imprenditoriali in genere.

Senza rendersene conto, istintivamente o forse ricordando le sue precedenti esperienze di vendita delle montature agli ottici, Giuseppe intuì che per migliorare la sua situazione doveva muoversi andare la dove le persone avevano bisogno di lui e dei suoi occhiali.
La sua vita professionale subì un brusco cambiamento, affidato completamente il negozio di Rovato alla moglie, iniziò una frenetica attività di assistenza nelle farmacie e negli studi medici della zona che, per quattro giorni alla settimana, lo costringeva lontano da casa.

Il suo lavoro divenne ben presto apprezzato dai migliori professionisti che, in lui, trovavano un validissimo ottico e, in qualche caso, un consulente in grado di integrare le loro esigenze con i migliori e più moderni accorgimenti tecnici.

Il risultato finale di questa perfetta simbiosi tra professionista e ottico consentì a Giuseppe di ampliare i propri orizzonti e di essere conosciuto ed apprezzato in tutta la zona.

Fu un periodo felice di sviluppo e di grande soddisfazione, in cui l'entusiasmo contagioso del titolare coinvolse tutti e in cui il lavoro iniziò anche a diversificarsi.

I buoni risultati ottenuti nella zona della Franciacorta con il lavoro presso le farmacie e i medici si era andato ampliando sempre più e lo aveva spinto verso paesi sempre più lontani e meno serviti da strutture sanitarie.

In particolare la Valcamonica, dove non esistevano ottici, nel giro di poco tempo, fa affidamento sui pochi oculisti e sugli occhiali che, con regolarità settimanale, Giuseppe procurava loro.

Contadini, montanari e operai delle fonderie della valle divennero i suoi maggiori clienti; in lui trovarono non solo un bravo "ottico" ma, soprattutto, un amico che, con pazienza e bonaria allegria, oltre ad insegnar loro il corretto utilizzo delle lenti, dava anche consigli su questioni familiari e personali.

La crescita e il successo di quegli anni non furono solo economici; certamente la Valcamonica fu un trampolino di lancio per i futuri successi ma, in particolare, lo arricchì a livello umano.

Il rispetto che si guadagnò in valle era frutto non solo della qualità dei suoi occhiali, ma soprattutto, della qualità del uomo.

Un uomo che seppe sempre trasmettere nei clienti la sua capacità di approfondimento e di conoscenza delle diverse esigenze tecniche abbinandola ad una profonda umanità e cordialità.

I lunghi viaggi su trenini sbuffanti lungo le pendici delle montagne o in scuri fondo valle gli ricordavano le sofferenze e la fame della guerra; l'incontro con la miseria che, in quegli anni ancora tormentava la valle, gli riportava alla mente la sua infanzia e la sua gioventù ma l'incontro con i clienti lo risvegliava ben presto da questi pensieri per proiettarlo nella realtà fatta di problemi da risolvere e di persone da aiutare.

Era soprattutto questo che manteneva interessante questa esperienza; riuscire a portare sollievo a persone che molto spesso ritenevano di aver perso tutte le speranze di una vita normale.

Vedere il sorriso rinascere su volti duri e rassegnati gli riempiva il cuore di gioia; una gioia che faceva dimenticare i sacrifici, le "levataccie" e il freddo del treno, le notti passate a sistemare le lenti e le montature da consegnare il giorno successivo .

Era sempre in movimento, sempre attivo e interessato ai cambiamenti sia tecnici che sociali, ma tutto questo gli era consentito da un importante e fondamentale aiuto, Maria.

La moglie, condivideva tutte le sue scelte, lo supportava e lo aiutava nei momenti difficili e come aveva sempre fatto, e come farà per tutta la vita, gli evitava il più possibile le incombenze di routine che lo avrebbero inutilmente distratto dai suoi obiettivi.

Attenta ai cambiamenti, severa con se stessa e con gli altri, era lei che "organizzava" la vita del marito e "gestiva" quella dei figli adeguandola alle esigenze del lavoro e del negozio.

LA GIOIELLERIA
In quella perfetta armonia di intenti che si era creata tra marito e moglie oltre che nella gestione famigliare, anche nello sviluppo dell'attività imprenditoriale fu Giuseppe ad intuire la possibilità di ampliare l'offerta del negozio con la gioielleria.

La società stava cambiando e il momento era propizio per chi, come loro, sapeva coglierne le potenzialità.

La sensibilità di Maria, la sua voglia di cambiare e la sua vivace intelligenza interpretarono il cambiamento e, immediatamente, lo trasformarono in nuove potenzialità di miglioramento dell’attività.
Da principio questo nuovo settore, molto impegnativo dal punto di vista economico per le ridotte possibilità della famiglia, venne limitato all'acquisto di poche cose, scelte con gusto e con molta cura che una volta vendute venivano rimpiazzate con nuovi modelli e proposte innovative.

Ci vollero anni di sacrifici, di applicazione costante e, in qualche caso, di grandi impegni per raggiungere la massima qualità in tutti i reparti della gioielleria.

Questa crescita fu frutto della costanza e della loro caparbietà.

Maria, sempre in perfetto accordo e sotto la guida del marito, non si è mai accontentata o limitata alla semplice rivendita dei gioielli ma, viceversa, ha sempre partecipando attivamente alla loro selezione.

Faceva parte della loro natura, del loro istinto e della loro volontà la capacità di non accontentarsi dei traguardi raggiunti, ma di proseguire in un costante miglioramento.

Giuseppe era severo soprattutto con se stesso; pretendeva dalle sue forze e dalla sua intelligenza sempre dei miglioramenti e, quindi, aggiungeva in continuazione nuovi obiettivi alla sua crescita professionale.

LA 600
La Valcamonica era “dura”, fredda, lontana e, in qualche caso, ostile; ma aveva offerto molte soddisfazioni sia di tipo professionale che, soprattutto, umano.

Il treno nei freddi inverni e la motocicletta nella bella stagione avevano trasportato centinaia e centinaia di occhiali per la serenità di semplici e oneste persone.

A Giuseppe piaceva lavorare in quelle montagne e con quelle persone; gli piaceva la loro schiettezza, la loro ritrosia e la loro onestà.

Ma questa continua spola da Rovato fino ai paesi più distanti della valle iniziava a pesare e ad incidere notevolmente sul poco tempo a disposizione del giovane.

Dopo un memorabile “volo” in motocicletta sulla strada resa, di prima mattina, sdrucciolevole dall’umidità del bosco decise, d’impulso, di cambiare modo di affrontare il problema.

Nella caduta oltre ai pantaloni, alla fiancata della moto e ad una bella giacca nuova nuova, erano andati distrutti giorni e giorni di lavoro su occhiali da consegnare ai clienti di Cedegolo.

Dal principio pensò di risolvere il problema con un nuovo mezzo di trasporto più sicuro e veloce.

Arrabbiatissimo quando tornò a casa si iscrisse al corso per la patente di guida. 

Dopo poco tempo da quel episodio la sua nuova Fiat 600 bianca correva lungo le strade della Franciacorta e della Valcamonica. 

Era orgoglioso della sua auto, la teneva sempre controllata e su di essa poteva ritornare ad esercitare il suo antico amore per la meccanica e per i motori.

Ma il tempo era sempre più tiranno; il negozio di Rovato aveva aumentato notevolmente la clientela e quindi il lavoro richiedeva sempre più spesso la sua presenza.

D'altro canto in valle molti clienti si affidavano a lui per tutte le loro esigenze.

Così, dopo un rapido consulto familiare, fu decisa l’apertura di un negozio anche a Darfo; un negozio che potesse divenire un preciso punto di riferimento per la zona senza costringere a continui e sempre più frenetici spostamenti. Era il 1958.

IL DIPLOMA DI OPTOMETRIA
Apprezzato e riconosciuto per il suo lavoro e la sua umanità, non si fermò di fronte ai lusinghieri complimenti che direttamente o per interposta persona gli rivolgevano molte delle persone con le quali operava.

Voleva e pretendeva sempre il meglio; attento alle evoluzioni della scienza e della tecnica decise, quasi improvvisamente, che era il momento di riprendere in mano in libri, di aggiornarsi, di aggiungere professionalità e nuovi strumenti alla sua attività.

Nasceva in quegli anni l'optometria e, per lui, l'Ottica Lamperti doveva sempre essere all'avanguardia.

Presa la decisione, si iscrisse al primo corso di “Optometria in Italia” organizzato dall’Istituto Galileo Galilei a Milano; il corso era tenuto dai migliori specialisti italiani con la partecipazione di importanti studiosi internazionali di questa nuova disciplina.

Fu un periodo di grandissimo impegno e di grandi soddisfazioni per i coniugi Lamperti. Giuseppe, impegnatissimo nel lavoro e nello studio, non aveva un attimo di tregua. Lavorava tutto il giorno in negozio o a fianco degli oculisti in Valcamonica e nella zona della Franciacorta e la sera, a casa o nel laboratorio, studiava e lavorava fino a notte inoltrata.

Tutte le settimane si recava a Milano per seguire le lezioni pratiche del corso, mentre la parte teorica era affrontata a casa in interminabili ore di studio e di applicazione.

Fu un anno difficile, in cui tutte le energie dovevano essere centellinate per evitare di trovarsi “a terra” senza poter reagire; ma fu anche un anno in cui Giuseppe vide, ancora una volta, aumentare le sue potenzialità umane e professionali.

Dopo il diploma conseguito a pieni voti, si sentì ancora più forte e in grado di affrontare nuove sfide e nuovi impegni. 

Nel frattempo, altrettanto densa di impegni era la giornata di Maria che, nel lavoro e nella cura dei figli, prodigava tutte le sue forze.

Grazie alla sua dedizione e grazie alla sua capacità di gestire i rapporti umani e professionali il piccolo negozio sotto il porticato del Vantini acquistò nuova e affezionata clientela ma, al tempo stesso, si trovò leggermente decentrato rispetto al flusso maggiore di gente così, con una rapida decisione, trasferirono il negozio in via Bonomelli.

STRETTO STRETTO, LUNGO LUNGO E FREDDO FREDDO
Era curioso, particolare, anche un po' ridicolo vedere la minuscola vetrina del negozio e poi, sbirciando

dentro, notare la profondità dell'interno. Stretto stretto ma lungo lungo, al cliente che entrava si presentava quasi un corridoio al centro del quale troneggiava un bancone in legno che divideva la parte dedicata alla vendita da quella del retro e del laboratorio.

Era il "regno" di Maria; in quel ambiente piccolo anche la sua esile figura si adattava perfettamente ed era, per così dire, proporzionata al luogo; dietro il bancone accoglieva i Clienti con un sorriso e dopo averli ascoltati con attenzione e pazienza suggeriva loro le migliori soluzioni sia nel campo dell'ottica che in quello della gioielleria.

In strette vetrinette addossate alle pareti, che Giuseppe aveva progettato e costruito adattandole all'architettura del negozio, facevano bella mostra di sé le migliori lenti disponibili sul mercato, le montature più alla moda e alcuni, per il momento pochi, gioielli.

Dietro, a fianco, sotto il bancone, in centinai di minuscoli cassetti erano custoditi e attentamente catalogate tutte le soluzioni possibili per l'ottica. Lenti di tutte le gradazioni, di varie colorazioni, minuscole viti, aste e centinaia di montature.

Sotto il banco, coperta da uno sportello era celata anche la piccola cassaforte che racchiudeva il "tesoro di Maria". Tutti i piccoli e grandi monili in oro e pietre preziose che con grande perizia e buon gusto erano stati attentamente selezionati venivano arrotolati in pezze di velluto e celati in quello scrigno.

Era un tesoro, di nome e di fatto; tutti i risparmi, tutti i sogni di sviluppo dell'attività e di crescita del negozio erano legati a quel investimento. Mostrare e vendere dei pezzi significava poter fare altri investimenti e poter guadagnare qualcosa in più.

Così piano piano, giorno per giorno, l'Ottica Lamperti si qualificava anche nel settore della gioielleria. Pochi pezzi, molto gusto e attenzione alle esigenze della domanda divennero sinonimo di professionalità e di garanzia di qualità dell'acquisto.

Il negozio, con il passare del tempo, si animava di nuovi clienti, di nuove richieste e, di conseguenza, di nuove soluzioni che, con rapidità e perspicacia i coniugi riuscivano ad adottare per venire incontro alle esigenze della clientela che nutriva in loro grande stima e fiducia.

Oltre il bancone, nascosta da una tenda, era stata allestita la stanza per la prova della vista e per la scelta delle lenti. Era qui che Giuseppe faceva accomodare i clienti e con pazienza e attenzione prescriveva le lenti più adatte e le montature più idonee alle esigenze visive e a quelle estetiche.

Ma in quel corridoio stretto e lungo non c'erano solo le speranze per il futuro, c'era anche la loro vita e c'erano i loro sogni. Sopra il negozio, in tre stanze c'era anche il loro appartamento.

Come si suol dire, tutti casa e bottega. Bastava salire una scala posta nel fondo del negozio per entrare nell'altro "regno" di Maria. Tutto era in ordine, i quattro bambini avevano la loro camera a fianco di quella dei genitori e la mattina, tutte le mattine, si trovavano in cucina con la mamma per la colazione e per le raccomandazioni della giornata.

UNA FAMIGLIA FELICE
Il lavoro aveva assunto ritmi vorticosi e così la domenica pomeriggio era l'unico momento in cui, chiuso il negozio e il laboratorio, la famiglia si trovava tutta riunita e i genitori potevano dedicarsi a tempo pieno ai figli e insieme a loro visitavano i parenti.

Questo legame tra le diverse generazioni era un appuntamento fisso delle domeniche della giovane famiglia Lamperti; tutti insieme, dopo la messa, la domenica pomeriggio si avviavano verso le cascine dove tuttora vivono e lavoravano le famiglie Lamperti e Venturi.

I figli, una grande gioia e una grande preoccupazione per la coppia, crescevano sani e forti, erano bravi a scuola e rispettosi verso il padre e la madre.

Mai un pensiero, mai un grattacapo, avevano procurato ma, come tutti i genitori, e forse anche più di altri, erano preoccupati di non poter dedicare ai figli sufficienti attenzioni e tempo.
Fu con dolore, mai fatto trasparire, che presero la decisione di mandare in collegio i ragazzi; una decisione difficile e al tempo stesso precisa.

Avevano, come sempre, le idee chiare: non volevano che il futuro dei loro ragazzi fosse lasciato al caso; scelsero le migliori scuole, non fecero loro mai mancare nulla, anche a costo di ulteriori sacrifici personali e, in questo modo, fecero di quattro "cuccioli" degli uomini.

Solo crescendo, i ragazzi apprezzarono a pieno e condivisero la decisione che, da bambini, avevano un poco subito. La vita dei coniugi Lamperti era stata, ed era ancora, molto dura e anche se, nel corso degli anni, la situazione economica andava migliorando il loro obiettivo era crescere i ragazzi secondo i principi che fino ad allora li avevano guidati nella vita e nel lavoro.

Creare dei valori, delle idee, degli esempi da seguire nei ragazzi fu sempre il loro maggior obiettivo.

Così come per tutta la vita, lui aveva creduto e lottato senza risparmiarsi per il bene della famiglia e della comunità, allo stesso modo voleva che i suoi figli crescessero con queste idee e con questa mentalità.

L'esempio personale fu quindi uno dei migliori strumenti di educazione che adottò; lui, per primo, doveva dimostrare la massima rettitudine e generosità d'animo se voleva che, i suoi cari, ne capissero e apprezzassero l'importanza.

La serenità e la gioia, per Giuseppe prima e per i suoi figli più tardi, doveva derivare dal rispetto degli altri, soprattutto dei meno fortunati, e dalla libertà di vivere una vita intensa e soddisfacente.

Coerentemente con se stesso, Giuseppe applicò per tutta la vita questo principio anche nella crescita della sua azienda; dal primo negozio di Rovato, in successione aggiunse quelli di Darfo, Iseo, Breno, Sarnico, Brescia e S.Polo.

Tutte le volte, quando sembrava che le cose si fossero tranquillizzate, la mentalità imprenditoriale della famiglia Lamperti si muoveva verso nuovi "impegni".

L’ULTIMO TRASLOCO
Era il 1963 quando, finalmente, dopo tanto peregrinare l'Ottica Lamperti trovò la sua sede definitiva sempre in via Bonomelli a Rovato.

A poche decine di metri dal precedente negozio e dall'appartamento angusto e freddo che comunque avevano contribuito notevolmente alla crescita dell'attività venne acquistato il nuovo punto di vendita e, al piano superiore, un appartamento più comodo per la famiglia.

Questo negozio era un traguardo importante e definitivo che, almeno come indirizzo, non muterà più ma che, durante gli anni successivi, verrà ampliato fino a inglobare tutta l'ala del palazzo che originariamente era divisa in più parti.

Da quel momento in poi la crescita dell'attività dell'Ottica Lamperti conobbe uno sviluppo costante e continuo.

Nel frattempo, i figli crescevano e acquisivano una cultura superiore, il negozio di Rovato era divenuto la sede dei negozi Lamperti ed un importante punto di incontro per Clienti che venivano a volte anche da molto lontano.

Gli anni passavano velocemente e altrettanto velocemente Lamperti si adeguava alle mutate esigenze della clientela e del mercato; grande attenzione alla moda sia nell'ottica che nella gioielleria, fornitori qualificati e, soprattutto, grande attenzione all'aspetto professionale ed al servizio.

Gli insegnamenti e l'esempio dei genitori contagiarono il comportamento dei figli e dei collaboratori che appresero soprattutto il profondo rispetto verso tutti e il costante impegno per la ricerca di miglioramento.

Con gli anni, la frenetica attività di Giuseppe mutò i propri obiettivi e si indirizzò verso uno sviluppo "umano" della sua azienda.
Avviare al lavoro e indirizzare per il futuro i figli divenne una priorità della coppia Lamperti che in questo fu agevolata dalle naturali predisposizioni dei quattro ragazzi.

Tutti con un'istruzione superiore che li agevolava nell'apprendimento e nei normali rapporti interpersonali, i figli si inserirono gradatamente, in base alla loro età, nell'azienda di famiglia.

Soprattutto in questa fase di apprendistato l'esempio e la rettitudine morale furono di grande aiuto alla crescita professionale e personale dei figli.

Gradatamente e impercettibilmente, giorno dopo giorno, veniva lasciato sempre più spazio ai ragazzi che, nel volgere di poco tempo, si ritrovarono completamente autonomi e autosufficienti.

Era questo, un ulteriore e fondamentale insegnamento del padre che, come aveva sempre fatto per tutta la vita, dimostrò a se stesso e alla sua famiglia la sua serenità e la sua capacità di vivere il lavoro come crescita non solo professionale ma soprattutto personale.

Capire la voglia di autonomia dei figli e comprendere la loro capacità di crescita non è una cosa semplice per chi, come Giuseppe, ha faticato e lottato per raggiungere traguardi che, a prima vista, a chi subentra sembrano semplici.

Ma non era questo il suo caso; sicuro delle capacità e potenzialità dei suoi figli, egli si fece lentamente da parte, lasciando completamente nelle loro mani la gestione aziendale.

Va detto che prima di fare questo passo passarono alcuni anni in cui, a fianco dei suoi figli, proseguì nello sviluppo dell'azienda e raggiunse un traguardo che era per lui fondamentale: fece in modo che ciascuno di loro avesse una sicurezza economica.

Questa scelta e questa mentalità, che a prima vista poteva sembrare antiquata, nel tempo risultarono vincenti rendendo psicologicamente autonomi i figli e, di conseguenza, più facile la gestione del gruppo.

Il ruolo del padre in azienda si indirizzò verso una stretta collaborazione con i figli ai quali, tuttavia, lasciò le decisioni operative e con i quali condivise le scelte strategiche.

CRESCERE, CAPIRE, MIGLIORARE; SEMPRE
Sollevato dagli impegni quotidiani che per anni erano stati completamente sulle sue spalle, si dedicò alla qualità dell'azienda.

Lo sviluppo delle conoscenze tecniche e l'approfondimento scientifico continuarono ad essere il "pallino" di Giuseppe che con grande semplicità le inseriva in modo operativo nei suoi negozi; tutto lo studio, la ricerca applicata e le conoscenze tecniche che il settore dell'ottica e dell'optometria in quegli anni stava introducendo divennero immediatamente patrimonio dell'Ottica Lamperti che, così facendo, restava sempre all'avanguardia.

Furono anni di grande sviluppo durante i quali i negozi Lamperti divennero la più importante realtà del settore della provincia..

Tutti i negozi furono dotati di personale specializzato e dei migliori strumenti tecnici e scientifici. L’organizzazione dell'azienda si modificò e si strutturò con nuove forme di collaborazione.

Modernizzazione che tuttavia non mutò mai la passione per il lavoro "ben fatto" e l'attenzione per le esigenze del Cliente.

Un obiettivo doveva essere considerato fondamentale da chiunque collaborasse in azienda: la serietà di una attività commerciale e il suo successo non si basano sul "guadagno" ma sul rispetto e sulla fiducia che si ottengono dalla clientela; rispetto e fiducia che si devono meritare giorno per giorno.

Anche la trasformazione e la modernizzazione dell'azienda furono basate sui valori morali e sugli insegnamenti che Giuseppe Lamperti mantenne come punti fermi per tutta la sua vita; la crescita, in qualche momento anche tumultuosa, venne sempre gestita e vissuta dalla famiglia in modo sereno e senza inutili tensioni.

La capacità di Giuseppe di individuare le qualità dei figli e dei collaboratori fu un ulteriore elemento di stabilità; tutti sapevano cosa fare, come farlo e quando farlo.

Il rispetto e la riconoscenza nei confronti del "proprietario" fecero il resto. Tutti i negozi dell'azienda Lamperti divennero parte integrante del tessuto commerciale della zona di competenza, guadagnandosi, giorno per giorno, la clientela migliore.

Il successo e la serenità tanto desiderati da Giuseppe e da Maria fin da quando, soli e senza mezzi, avevano iniziato la loro avventura coniugale e imprenditoriale stavano finalmente arrivando in casa Lamperti.

Una attenta selezione dei fornitori e dei prodotti più innovativi e di moda si abbinò alla proverbiale ricerca della perfezione che aveva sempre contraddistinto tutte le attività di Giuseppe.

ALLA RICERCA DEL MEGLIO
Il tradizionale approccio dei gioiellieri che ricevevano i rappresentanti presso il loro negozio scegliendo su un campionario già precostituito, Lamperti sostituì una selezione in loco.

A Milano, Valenza, Firenze, Arezzo, i maestri orafi ricevevano direttamente nei loro laboratori il signor Lamperti e la moglie e, insieme a loro, studiavano e ideavano le linee da proporre ad una clientela selezionata e sempre più esigente.

Le pietre preziose venivano selezionate una ad una e, volta per volta, abbinate al gioiello più adatto.

Anche in questo settore la strada era tracciata ma, in questo caso, dopo il lavoro paziente e meticoloso che lo portò a distinguere e qualificare i suoi negozi nel settore gioielleria allo stesso modo di come aveva fatto, anni prima, con l'ottica, decise di dare la massima fiducia alla moglie e ai figli per uno sviluppo ulteriore della gioielleria.

Tutto questo lavoro, questi sforzi, questa voglia di perfezione facevano parte della sua natura e del suo carattere che voleva sempre dominare gli elementi, capirli fino in fondo e, soprattutto, voleva effettuare scelte libere da ogni vincolo.

Dopo il periodo iniziale in cui il fondatore dell'azienda diede la sua personale impronta, tutto il settore venne affidato prima alla moglie e immediatamente dopo ai figli che, sempre sotto la supervisione del padre e con lo stesso entusiasmo e la stessa infaticabile dedizione, si impegnarono per un continuo miglioramento dell'offerta commerciale e per una sempre più efficace politica degli acquisti.

La gioielleria ebbe lentamente ma costantemente sempre più peso e sempre più successo all'interno dell'offerta dei negozi Lamperti; in primo luogo per la qualità indubbia dell'offerta commerciale e, in seconda battuta, per la qualità specifica del servizio e della professionalità degli addetti alla vendita.

Qualità del prodotto, servizio impeccabile, sensibilità umana e tanta, tanta umiltà erano gli elementi che Giuseppe Lamperti voleva, anzi pretendeva, da tutti coloro che collaboravano con lui.

La chiave del suo successo, e lui ne era ben conscio, era da ricercare in questi elementi e soprattutto nella voglia di imparare da tutti e di fare continuamente nuove esperienze.

Il motivo per cui la sua azienda era cresciuta fino a diventare un punto di riferimento per tutto il settore era da ricercare in questo insieme straordinario di umanità e di qualità che lo avevano sempre accompagnato.

Umanità e fede in Dio che, abbinate ad una tranquillità e una serenità d'animo invidiabili, lo indirizzarono in tutte le scelte della vita familiare e professionale e che lo confortarono nei momenti più difficili della sua esistenza.

UN GRANDE AMICO, UN SICURO CONSIGLIERE
Qualche volta non tutto andava per il verso giusto; qualche volta c'era bisogno di un consiglio, di uno sfogo, di un amico a cui confidare i propri timori o le proprie paure.

Giuseppe in questo si era sempre ritenuto fortunato; dopo il matrimonio aveva potuto contare su una compagna di vita che da uno sguardo, da un semplice gesto, da un atteggiamento, lo capiva e, se necessario, lo incoraggiava. Il rapporto tra lui e Maria era sempre stato basato sulla reciproca fiducia e sulla costante vicinanza oltre che, naturalmente, sull'amore.

Ma proprio l'amore che li univa in qualche caso poteva rendere meno lucida la loro "analisi" e meno valida la soluzione. 

Così, ogni tanto, Giuseppe sentiva il bisogno di confidarsi e di coinvolgere qualcuno con cui non fosse sentimentalmente legato; qualcuno che fosse in grado di dargli risposte o di porlo di fronte a verità più alte di quanto lui potesse immaginare.

Il rapporto che nel corso degli anni lo porterà ad una vera amicizia con Monsignor Luigi Zenucchini prese il via proprio da questa ricerca di qualcuno al di sopra delle parti; dalla ricerca di un uomo che per ruolo e istituzione fosse distaccato dalle piccole cose di tutti i giorni ma che, al tempo stesso, fosse in grado di capire i problemi che chi vive nel mondo civile si trova ad affrontare quotidianamente.

Da questo abbinamento tra spiritualità e materialismo nacque e si consolidò l'amicizia tra Giuseppe e il Monsignore.

Apparentemente rigido e perfettamente a suo agio nell'interpretazione delle regole ecclesiastiche Monsignor Zenucchini intratteneva spesso e volentieri lunghe discussioni con Giuseppe che considerava un "allievo" molto attento e ben disposto ai suoi insegnamenti.

Ma alle dotte disquisizioni, agli approfondimenti filosofici volti ad una ricerca spirituale e personale che superava la semplice religiosità per avvicinarsi all'essenza della vera fede cristiana i due uomini abbinavano momenti di massimo pragmatismo e di attenzione alle necessità terrene; anche alle più crude e dolorose.

Fin dal loro primo incontro, subito dopo la guerra, Giuseppe aveva sentito forte dentro di se la necessità di raccontare la sua storia, di confessare le sue sofferenze e le sue debolezze. Solo a lui aveva saputo trasmettere tutto l'orrore umano e spirituale che aveva vissuto in quegli anni e solo da lui aveva ricevuto risposte crudeli e rassicuranti al tempo stesso.

L'incrollabile fede in Dio rendeva il Monsignore assolutamente sicuro nelle risposte e nelle spiegazioni a qualsiasi avvenimento e in qualsiasi situazione anche se, quando si rendeva conto che qualche suo fedele si stava progressivamente allontanando da lui e dalla Chiesa, provava una grande tristezza e un angosciante senso di impotenza.

Fu così che, dopo il primo incontro, per oltre 30 anni la vita di questi due uomini scorrerà fondata su una grande amicizia e su un profondo rispetto.

Tutte le tappe più importanti della vita della famiglia Lamperti, da quel momento in poi, saranno in qualche modo condivise dal Monsignore che, anche senza essere coinvolto, fu sempre presente nelle preghiere e nel ricordo della famiglia in generale e di Giuseppe in particolare.

A volte non era necessario che i due uomini si incontrassero; bastava solo porsi la domanda di come avrebbe reagito o di cosa avrebbe detto Monsignore per capire cosa fare in quella determinata situazione.

Per Giuseppe divenne un preciso punto di riferimento da cui trarre esempio e al quale, solo in qualche rara occasione, rivolgersi per una parola di conforto.

Era soprattutto questo che li avvicinava. Ciascuno di loro, quando si incontravano, aveva parole di conforto e di comprensione per gli sforzi e per le sofferenze dell'altro. Era una vera amicizia legata a valori superiori e profondamente spirituali.

Poteva accadere che si incontrassero solo per pregare, solo per inginocchiarsi vicini accanto all'altare, oppure, altre volte, anche se molto raramente, poteva accadere che Giuseppe sentisse il bisogno di un consiglio, di un parere o anche solo di un confronto su scelte personali o aziendali che riteneva particolarmente impegnative e difficili.

Accadde dopo la prematura morte dei primi due figli; era accaduto quando aveva deciso di abbandonare la produzione degli occhiali per dedicarsi all'ottica e accadeva quando, dopo una profonda lacerazione interna, aveva deciso di mandare in collegio i figli ai quali, ne lui ne la moglie, potevano dedicare il tempo che ritenevano necessario alla loro miglior istruzione.

Nel corso di questi incontri, che si svolgevano prevalentemente in parrocchia, Monsignor Zenucchini riusciva a trasmettere al suo interlocutore una profonda tranquillità e una serenità d'animo che prima dell'inizio del colloquio erano inimmaginabili.

Da prima chiacchierando e discorrendo affabilmente e poi, via via, sempre più concentrati sull'argomento dell'incontro i due amici trovavano sempre la soluzione più adatta e meno dolorosa.

La profonda fede che li accomunava, si abbinava, in queste occasioni, ad un profondo realismo e ad una inimmaginabile conoscenza delle esigenze terrene che, soprattutto in un prete, avevano dell'incredibile.

Con la fede, con la preghiera, con la comprensione, con il colloquio questi due uomini così diversi ma accomunati da una profonda amicizia attraversarono tempi di grandi stravolgimenti sociali ed economici che hanno cambiato profondamente la vita di tutti noi e che hanno radicalmente modificato il nostro modo di vivere.
In questo tormentato periodo per Monsignor Zenucchini e per il suo grande amico Giuseppe Lamperti solo la coerenza nella fede e nella carità cristiana hanno veramente contato.

Ciascuno di loro, anche se in campi quasi opposti, ha lottato duramente per raggiungere traguardi sempre più difficili. Entrambi hanno vissuto una vita piena, operosa, "complicata" ma, sicuramente, di grande soddisfazione, in cui al successo personale o professionale hanno sempre frapposto il rispetto per gli altri e l'amore per il prossimo.

Una, quella di Giuseppe, che in lunghi anni di lavoro l'ha portato ad una crescita non solo sociale ed economica ma soprattutto umana.

L’EVOLUZIONE E LO SVILUPPO DELL’AZIENDA
In trenta, quaranta, cinquanta anni di crescita e sviluppo i concetti stessi di ottica e di gioielleria si sono trasformati radicalmente, l'azienda Lamperti si è modificata di conseguenza.

E' forse questa la chiave del successo dei negozi Lamperti che, insieme al suo fondatore prima e ai suoi eredi poi, hanno saputo stare al passo con le sempre più rapide evoluzioni della società e del costume.

Tecnica, tecnologia, fashion, gusto estetico, selezione delle migliori griffe, sono oggi parte integrante di un grande patrimonio di professionalità.

Al successo dei negozi Lamperti hanno contribuito molteplici fattori che, nel corso del tempo, hanno agito sulla struttura commerciale ma uno principalmente è stato l'elemento propulsivo

di questa crescita: il rispetto e la sensibilità verso le esigenze delle persone che Giuseppe ha sempre cercato di porre innanzi a tutto.

Fin dall'inizio ha cercato di strutturare la sua attività come una vera e propria realtà produttiva dalla quale ricavare il giusto utile per il sostentamento della sua famiglia e per auto finanziamento dell’azienda. E' sempre stato importante, per lui come per la moglie, non oltrepassare la soglia di impegno economico oltre la quale si è costretti a mettere in gioco tutto il proprio futuro.

Quindi debiti e investimenti si, ma con il giusto limite.

Passo dopo passo, anno dopo anno, in questo modo l'azienda si è sviluppata coerentemente con la filosofia di vita del suo fondatore e artefice.

Come già detto, al primo negozio si sono via via aggiunti altri punti vendita fino agli attuali sette.

Alla conduzione prettamente familiare del primo negozio di Rovato, si sono aggiunte le gestioni affidate a persone di grande fiducia che, con la famiglia Lamperti, avevano ed hanno tuttora un rapporto di massima collaborazione e stima.

Il rapporto umano, la capacità di andare oltre la semplice collaborazione economica, la mentalità adatta a confrontarsi continuamente con nuove realtà e nuove sfide sono stati i parametri utilizzati nella selezione del personale e, soprattutto, dei partner con i quali condividere la gestione delle unità produttive decentrate rispetto alla sede principale di Rovato.

Ancora oggi questa familiarità e unità di intenti anima tutti coloro che, in varie forme, lavorano e operano all'interno dei negozi; il servizio e la fiducia del Cliente restano il filo conduttore

e la "missione" di tutti.

La moglie e i figli che già da tempo hanno assunto la gestione dell'intera azienda e che, già con il padre, avevano avuto in affidamento il controllo completo della situazione continuano oggi l'opera

di abbinamento tra le esigenze di una moderna azienda commerciale e le necessità di prosecuzione del rapporto con una clientela sempre più estesa e sempre più attenta alle evoluzioni del mercato. 
I VALORI NON CAMBIANO MAI
Modernità e sviluppo costante dell'azienda non hanno dunque mai distratto, oltre il lecito, Giuseppe Lamperti dalla sua passione per l'ottica e per la cura del particolare e del servizio al Cliente.

La sua capacità di percepire in anticipo le evoluzioni e le tendenze del mercato è sempre stato l'elemento distintivo della sua conduzione aziendale. Pochi principi, semplici ed efficaci hanno fatto da base per uno sviluppo rapido ma anche, e soprattutto, umano dell'attività economica.

Così come all'inizio, quando in moto o in treno faceva centinaia di chilometri per consegnare le sue montature e i suoi occhiali, anche più tardi amava scorgere negli occhi del suo interlocutore un piccolo lampo di gratitudine per un servizio che voleva, anzi pretendeva, fosse sempre al massimo delle possibilità.

Anche se il mondo intorno cambiava con una rapidità impressionante, per lui l'importante era e restava poter contribuire ad uno spiraglio di felicità.

Felicità che leggeva negli occhi dei Clienti dell'ottica ma che poi, con il tempo, vide anche nei sorrisi di chi comprava con gioia un monile o un gioiello da donare alla persona amata o che, comunque, affidava a questo acquisto un significato importante.

Ciò che aveva costruito in tanti anni, quello in cui aveva creduto e per cui aveva combattuto erano ripagati abbondantemente dalla gratitudine di questi momenti e dalla gioia che si rispecchiava in brevi attimi e in fugaci sorrisi.

Dopo tanti anni di lavoro, come tutti, sentiva la necessità di queste piccole gratificazioni che lo riempivano di gioia e gli facevano amare sempre più la sua professione.

Per questo una enorme gioia lo aveva pervaso all’annuncio inaspettato del conferimento dell'importante riconoscimento internazionale di Optik Maister; diploma che gli sarebbe stato consegnato, il mese successivo a Firenze, nel corso di una cerimonia ufficiale.

MAESTRO OTTICO
Era il 1980 e dopo oltre trent'anni di attività riceveva il riconoscimento ufficiale che lo collocava tra i migliori e più importanti professionisti del settore in Italia.

Non era la prima volta che riceveva un attestato professionale ma, conscio della grande importanza di quest'ultimo, da quando aveva ricevuto la convocazione e, soprattutto, nei giorni che precedettero il viaggio a Firenze per la consegna ufficiale del diploma per l'entusiasmo non era più riuscito a dormire tranquillamente.

Anche se durante il giorno lavorava con sempre maggior dedizione accadeva, spesso, che di notte si svegliasse agitato, quasi impaurito.

Giuseppe non aveva mai cercato riconoscimenti e onoreficienze  ma, in questo caso, si sentiva lusingato e onorato e, forse, un poco impaurito da questa improvvisa "notorietà".

Per questo motivo decise di condividere la sua gioia con la famiglia facendola partecipe della cerimonia.

Durante il viaggio in treno sembrò voler fare, per la prima volta, un riassunto della sua vita; sembrava volesse raccogliere le idee, ricapitolare qualcosa che forse nemmeno lui conosceva.

Di fatto fu una giornata indimenticabile, nel corso della quale Giuseppe si ritrovò circondato da un insolito spirito di allegria e da un inconsueto senso di completezza.

Era un padre che, rassicurato dall'affetto dei figli e della moglie, si sentiva orgoglioso di ciò che aveva fatto e della famiglia che aveva costruito.

Il lavoro, il riconoscimento, il diploma forse centravano poco; era solo la gioia di essere riuscito ad arrivare a traguardi che, cinquanta anni prima, quel ragazzo di campagna che lavorava nei campi di Rovato non avrebbe nemmeno osato immaginare.

Quando finalmente giunse il momento della cerimonia ufficiale un attimo di panico attraversò il gruppo. Alla maestosità della sala affrescata in cui si svolgeva la cerimonia si aggiungeva un palco su cui sedevano i professori che, a turno, si alzavano per consegnare i diplomi di merito.

Giunto il suo turno, si udì una voce chiamare il Maestro Ottico Giuseppe Lamperti; il suo volto si rasserenò e, con passo deciso, salì sul palco per stringere con forza la mano del professore e per ricevere l'ambito riconoscimento.

Si sentiva orgoglioso, emozionato come un bambino al suo primo giorno di scuola quando, con gioia, ricevette dalla mani degli insigni professori la massima onoreficienza per chi, come lui, aveva operato tutta la vita nell'ottica.

Tra applausi e suoni di tromba che provenivano dal lato della sala, dove avevano trovato posto i maestri di cerimonia in antichi costumi fiorentini, tornò a sedersi tra i suoi cari.

Mentre la manifestazione volgeva al termine e l'ultimo dei professori concludeva il suo discorso, una piccola lacrima solcò il volto di Giuseppe che, con grande calma, disse: "Sono felice".

UN PENSIERO COSTANTE: GLI ALTRI
Era devoto Giuseppe, era sempre stato molto attento e molto assiduo nella pratica religiosa. Fin da bambino per lui frequentare la chiesa, le funzioni, le processioni e rispettare le regole che la Chiesa dettava era stato un punto di merito che viveva molto semplicemente e senza nessuna fatica.

Era devoto, non bigotto; anche in questo caso, come per tutto quanto lo circondava, voleva capire e partecipare in piena autonomia e coscienza.

Da questa sua convinta fede nei dogmi cattolici era naturale che derivassero comportamenti e azioni sempre coerenti con gli insegnamenti cristiani.

L'amore per il prossimo, nel suo caso, non era mai stato una regola astratta ma una norma di vita da rispettare e da portare avanti nell'attività di tutti i giorni. Senza clamori, senza mai apparire, così come gli imponeva la sua naturale riservatezza e la sua ritrosia aveva sempre, nei limite del possibile, contribuito economicamente a tutte le richieste che, con grande garbo e con timidezza, gli rivolgeva il suo amico e "confessore" Monsignor Zenucchini. Molte delle opere che questo grande uomo ha realizzato nella sua parrocchia hanno, anche se in misura modesta secondo le sue possibilità, visto la partecipazione della famiglia Lamperti.

Ma era sopratutto l'esempio che derivava dalle sue precise regole di vita che faceva di quest'uomo un punto di riferimento costante e sicuro per la famiglia ma anche per gli amici e i dipendenti che da lui ricevevano, sempre, più di quanto a loro volta facevano per lui.

La comprensione e il rispetto erano connaturati al suo modo di fare e di agire; mai una parola brusca, mai uno sgarbo, mai un atteggiamento di supponenza, avevano fatto la comparsa nella sua vita.

Anzi la capacità di mettersi a disposizione degli altri, di capirne i problemi e le debolezze, lo avevano reso sempre più forte di fronte alle miserie del mondo.

Affrontava la vita, le sue bellezze e le sue debolezze, così come tutte le mattine sollevava la saracinesca del negozio, con un sorriso.
Conscio che nessuno può cambiare il mondo, ma anche conscio che tutti noi possiamo e dobbiamo fare qualcosa affinché la vita possa migliorare, aveva sempre desiderato rendersi utile, costruire qualcosa che restasse e che potesse in qualche modo continuare al di la delle persone che la componevano o che l'avevano inizialmente fatta vivere.

Con un'attività avviata alle spalle, con la raggiunta sicurezza economica e con una serenità per il futuro invidiabile avrebbe potuto restare tranquillo e "godersi" un poco di meritato riposo.

I figli avevano ormai assunto in piena autonomia le redini dell'azienda che si consolidava sempre più nel territorio sia rovatese che in quelli dei diversi negozi; a lui restava, per scelta personale, il controllo e la supervisione dell'operato delle diverse unità produttive che tuttavia aveva dotato di una ampia libertà d'azione.

In effetti aveva, sempre per sua libera scelta, diradato le presenze in negozio per dedicarsi all'approfondimento culturale e per tornare alla sua "antica" passione per la tecnica e la ricerca.

Il suo laboratorio continuava così a funzionare a pieno ritmo anche se il suo raggio d'azione era, ora, non più limitato o meglio, obbligato all'apprendimento delle nuove tecnologie ottiche ma era, bensì, più libero di spaziare in tutto quanto destava la sua curiosità.

L'uomo e la scienza erano, per lui, una inesauribile fonte di conoscenza e di curiosità; molti furono gli argomenti, professionali e non, di approfondimento che lo videro impegnato in quegli anni.

La giornata continuava così ad essere sempre densa di impegni e dedicata alla crescita personale e culturale.

Una crescita che lo portò via via a scoprire cose sempre più complesse ma anche lo convinse della necessità della cooperazione tra uomini e aziende che operavano nello stesso settore e che avevano obiettivi comuni.

In una società come quella italiana degli anni ottanta, in cui edonismo e individualismo imperavano, pareva strano che qualcuno parlasse di cooperazione e, ancora peggio, di contributi per la ricerca scientifica e per la solidarietà.

UN RAGIONAMENTO MORALE
Semplice, essenziale e razionale fu dunque il ragionamento che lo portò ad individuare la crescita e lo sviluppo della sua azienda non più e non solo legata alla capacità sua e dei suoi figli di progredire autonomamente ma soprattutto collegata alla capacità di unire le forze di molti operatori che, come loro, si trovavano di fronte a nuove e sempre più complesse esigenze della clientela e della società in generale.

Esigenze che un semplice operatore, da solo, non sarebbe mai riuscito a superare.

Era una sfida; un'altra sfida che voleva e doveva vincere.

Fin dalle sue prime parole scambiate con i figli e i collaboratori più stretti, ciò che voleva realizzare era una nuova ed importante realtà; voleva unire i più importanti e conosciuti ottici italiani in un'associazione che potesse contribuire alla loro crescita comune, sia dal punto di vista professionale che da quello economico..

A tutto questo aggiunse un concetto ulteriormente nuovo e di grande "respiro": abbinare all'attività associativa un supporto alla ricerca scientifica e dei contributi di solidarietà per i più deboli.

In questo progetto c'era tutta l'essenza dell'uomo Giuseppe Lamperti; fede cristiana e amore per il prossimo si trovavano in un perfetto connubio con il necessario pragmatismo e l'indispensabile concretezza che dovevano essere a fondamento della futura attività.

Nessun sogno, nessun progetto irrealizzabile, ma, bensì, una realtà che, una volta preso l'avvio, avrebbe potuto proseguire autonomamente raggiungendo gli obiettivi più lusinghieri.

Iniziò così a parlare di questa sua idea con gli amici, con i figli, con gli ottici a lui più vicini e con tutti coloro che riteneva idonei a partecipare a questo grande progetto.

In particolare quello che lo entusiasmava e lo rendeva a volte anche troppo precipitoso nell'esposizione del suo progetto era la possibilità di aiutare la ricerca, di aiutare il prossimo, di far crescere "la speranza".

Era il suo sogno e divenne, anche, il suo cruccio. Molte furono infatti le difficoltà che si trovò di fronte o che, comunque, fecero proseguire molto lentamente il suo progetto.

Il tempo sempre limitato dei suoi interlocutori, dei suoi colleghi, e la gestione quotidiana delle aziende bloccavano infatti la prosecuzione del progetto e, forse, anche il periodo storico non era dei più favorevoli.

Per lui, che tra mille traversie era passato attraverso le difficoltà e le contraddizioni del dopoguerra, ora era giunto il momento di cogliere i frutti e le soddisfazioni di tanto lavoro e di tanti sacrifici ma, purtroppo, non era ancora finita.

Se gli anni del dopoguerra erano stati impegnati nella ricostruzione economica e morale, lo sviluppo degli anni sessanta, che avevano visto l'inizio del boom economico e le prime avvisaglie del consumismo, era stato bloccato nel decennio successivo dalla contestazione e dagli anni di piombo; la successiva e tumultuosa crescita degli ultimi anni si era ora bloccata in un esasperato individualismo e in un edonismo rampante che limitava, di molto, la visione futura della gran parte degli operatori economici e commerciali. Si era e si viveva un periodo di grande euforia collettiva in cui tutto sembrava portare verso l'individuo a scapito di una visione più allargata della società e delle sue esigenze di sviluppo.

Sarà questa una situazione destinata a implodere su se stessa con il crollo della prima Repubblica ma, di fatto, per Giuseppe fu l'elemento che impedì la realizzazione di un sogno.

Troppo avanti, troppo orientato verso orizzonti difficili da condividere, almeno in quel periodo di egoismo, Giuseppe trovò tuttavia nei figli e negli amici più vicini coloro che si presero carico di portare a compimento, dopo la sua morte, l'opera che, lui purtroppo, non riuscì a vedere realizzata.

UNA VITA “PIENA”
Incredibili quegli anni, incredibile l'energia che Giuseppe Lamperti, già avanti negli anni, riusciva a trasmettere agli altri e a sé stesso.

Un impegno dopo l'altro, un viaggio dopo l'altro e, tuttavia, una presenza costante in tutti i negozi e in tutte le situazioni che richiedevano la sua opera.

Era sopratutto nelle situazioni più difficili e dolorose che l'umanità e la grande professionalità di Giuseppe raggiungevano i massimi livelli.

Forse per una caso fortuito, o forse per la fama che l'Ottica Lamperti si era costruita negli anni, in quel periodo furono moltissimi i casi di cheratoma, glaucoma e cataratta che si rivolsero alla professionalità di Giuseppe.

Il suo approccio professionale alle problematiche più complesse e dolorose andava di pari passo con un'umanità e una capacità di farsi carico della sofferenza che non trovava uguali.

Dal punto di vista pratico, con pazienza, con una ricerca estenuante di nuove soluzioni tecnologiche e con una cura quasi maniacale preparava lenti e montature speciali per i pazienti più "difficili".

A supporto e in stretto contatto con i migliori oculisti di Brescia e provincia realizzava gli occhiali più complessi sempre con l'obiettivo di rendere meno dolorosa la vita di chi, consapevolmente o inconsapevolmente, si stava avviando, molto spesso, verso il buio.

In quel periodo, più che mai, cercava negli occhi di quelle persone quel lampo di gioia che, in una frazione di secondo, lo ripagava delle sconfitte, dei dolori patiti e del duro lavoro che la vita gli aveva riservato.

LA GIOIA DI UN SORRISO
Era con questo spirito, con la voglia di rendersi utile e con il grande desiderio di vedere rinascere la speranza prima e la vita poi, che, con la sua grande umanità, affrontava anche i casi più difficili e, in qualche caso, disperati.

Quando si trovava di fronte a pazienti le cui implicazioni clinico-oculistiche andavano oltre le sue competenze e oltre le sue capacità non solo li indirizzava verso i medici oculisti specialisti più competenti, ma, sopratutto, ne seguiva passo passo le varie peripezie.

Telefonava agli amici oculisti, presso i quali la sua professionalità era riconosciuta e con i quali aveva da anni un rapporto di stretta collaborazione e di reciproca stima, si informava, voleva sapere le probabilità di guarigione e, in qualche caso, insisteva per delle cure più approfondite o per l'utilizzo delle tecniche più sofisticate.

Si faceva in questo modo tramite tra il paziente e il medico curante al quale, anche se inconsapevolmente e sempre in modo estremamente delicato, richiedeva il massimo impegno per la

migliore soluzione del caso.

Lo studio e il costante aggiornamento, abbinati ad una viva curiosità, in qualche occasione gli fecero individuare soluzioni particolari per la felice guarigione di alcuni suoi Clienti.

In un caso, in particolare, solo grazie alla sua ostinazio n e una giovane paziente che aveva inutilmente vagato di clinica in clinica senza essere riuscita a debellare una rara forma di glaucoma riuscì a riacquistare pienamente le sue funzioni oculari.

Quando ormai la ragazza e la sua famiglia avevano perso quasi tutte le speranze di guarigione un articolo letto da Giuseppe su una rivista specializzata internazionale fece rinascere le speranze.

In Spagna, infatti, un chirurgo specializzato nelle microchirurgia oculare era riuscito, per la prima volta al mondo, a compiere con successo un intervento chirurgico su una paziente con le stesse implicazioni cliniche della giovane Cliente dell'Ottica Lamperti.

Mosse mari e monti, coinvolse amici e conoscenti, fino a quando, dopo mesi di anticamera riuscì a far visitare la ragazza dal grande chirurgo spagnolo che, dopo una lunga attesa, accettò di tentare l'intervento.

La ragazza, dopo una lunghissima degenza, rientrò in Italia guarita.

Quando la rivide, anche se per un breve incontro, la loro gioia esplose in un interminabile abbraccio, dopo questo intenso momento non la incontrò mai più; gli bastava immaginarla, gli bastava sognarla felice correre in un prato o in riva al mare con gli occhi pieni di luce e di allegria.

Si sentiva appagato, si sentiva compiuto, si sentiva orgoglioso di partecipare, a modo suo, alla felicità di un essere umano che era riemerso dal baratro del buio totale e dell'infelicità.

Fu, quest'ultimo, un episodio che lo aiutò molto sia dal punto di vista umano che da quello professionale; erano questi gli stimoli di cui sentiva il bisogno.

La capacità di immedesimarsi negli altri, di capirne le sofferenze e la volontà di superare, insieme a loro, le difficoltà guidò tutte le azioni di Giuseppe negli ultimi anni di vita.

IL RIASSUNTO DI UNA VITA
Anche quando, già malato e purtroppo privo della sua proverbiale energia, si trovò costretto ad una inattività forzata, la fede in Dio e la tranquillità che questa gli donava lo sorressero nell'ultimo tratto della sua esistenza.

Lucido e perfettamente consapevole di quanto intorno a lui andava cambiando, non perse mai di vista i suoi principi ed i suoi obiettivi.

Principi, obiettivi e sogni che trasmise ai figli; investendoli, inconsapevolmente, di un compito ben arduo. La sua rettitudine morale e i suoi insegnamenti divennero così un punto fermo per chi si fece carico di seguirne la strada.

L'azienda, la famiglia, la crescita umana e professionale e la capacità di farsi carico delle altrui sofferenze e difficoltà, furono il suo pensiero costante e il suo grande insegnamento.

Dopo di lui e grazie a lui, l'azienda Lamperti ha proseguito nella sua crescita sotto la guida dei figli e della moglie.

Anche il suo sogno di una realtà consortile tra gli ottici più qualificati d'Italia si è concretizzato per merito dei figli che, con tenacia, costanza e l'aiuto di tanti amici e colleghi hanno dato vita alla Federazione Italiana Ottici.

Una federazione che, come detto, riunisce gli ottici "storici" della penisola che si fanno carico di offrire a tutta la loro clientela il miglior servizio e i prodotti più innovativi.

Ma soprattutto di una cosa, Giuseppe Lamperti, sarebbe orgoglioso e felice.

Possiamo, purtroppo, solo immaginare la gioia sul suo viso se sapesse che, finalmente, anche la sua grande idea di aiutare e contribuire allo sviluppo della ricerca scientifica si è concretizzato.

I figli e gli amici hanno, infatti, creato AIRCMO - Associazione Italiana per la Ricerca e la Cura delle Malattie degli Occhi, un'associazione che, senza fini di lucro, si pone al servizio della ricerca italiana e internazionale.

Una realtà nuova ed importante che oggi, grazie all'aiuto di tanti professionisti e di tante aziende del settore ottico e oculistico, opera su diversi livelli a sostegno della ricerca, dello sviluppo scientifico e della solidarietà.

Una realtà che dopo poco tempo dalla sua costituzione ha già assegnato il Premio AIRCMO ad una ricerca di livello internazionale svolta da un ricercatore italiano che, con la sua "scoperta", ha aperto nuove strade nel settore farmacologico per la cura del glaucoma.

CONCLUSIONI DELL’AUTORE
Devo confessare che quando ho iniziato a scrivere questo libro il sentimento che più aleggiava in me era la paura.

La paura di sbagliare, di non essere all'altezza del compito ed il timore di non riuscire a ricreare nel libro quel alone di  amore e di grande rispetto che avevo colto nelle parole dei figli e, soprattutto, in quelle della signora Maria, mi hanno a lungo inseguito.
Non so se sono riuscito a trasmettere tutto questo; spesso le parole sono difficili da governare, i pensieri fluiscono al cervello liberi da ogni costruzione sintattica e riuscire a renderli leggibili e, spero, piacevoli non è un compito semplice.

E ’ stato un lavoro impegnativo sul quale ha pesato come un macigno la volontà di non deludere chi, su di me, ha riposto la speranza di riappropriarsi di quella magica atmosfera di sentimento e d'amore che solo chi ha perso un padre e un marito cerca di ricreare nel suo ricordo.

E' questa nostalgia che ho colto nei miei incontri con i figli e con la moglie di Giuseppe; il desiderio di esprimere tutto il loro amore e la loro gratitudine ad un uomo che, anche ad anni di distanza, manca loro in modo incredibile.

Voglio quindi scusarmi con loro, e con tutti quelli che hanno avuto la voglia e la costanza di leggere questo libro, per tutto quanto possa aver scritto in maniera non corretta o con pensieri contorti e di difficile decifrazione.

Ma soprattutto voglio ringraziare chi mi ha offerto questa opportunità, perché solo grazie a loro ho potuto scoprire potenzialità e limiti personali che, prima di intraprendere questa "avventura", non conoscevo.

Dopo un primo momento di timore e sbandamento, sono stato completamente assorbito dalla vicenda e dal fascino di una vita che, capitolo dopo capitolo, mi ha portato a immedesimarmi nella crescita personale e professionale di un uomo che, con il suo esempio e la sua grande capacità umana, ha avuto, ha e avrà sempre qualcosa da insegnarci.

Non posso quindi non ringraziare Giuseppe Lamperti che, anche se per interposta persona, con la sua storia mi ha reso più ricco di valori di vita e di precisi modelli di comportamento.

In conclusione se devo trovare un tratto distintivo che ricorderò sempre del protagonista di questo libro è la sua grande umiltà e la sua enorme capacità di donare amore.

FEDERAZIONE ITALIANA OTTICI
E’ grazie a lui, alla sua tenacia e alla sua capacità di entusiasmare che è nata la Federazione Italiana Ottici.

La strada tracciata da Giuseppe è stata via via ampliata e resa "scorrevole" dai figli che, con una progettazione e organizzazione durata anni, sono riusciti a terminare l'opera.

Lo spirito del nuovo millennio, unito alla caparbia volontà di portare a termine il progetto, hanno dato vita a questa nuova forma di collaborazione nel settore dell'ottica.

Qualcosa di veramente nuovo per la categoria degli ottici è stato costruito; la Federazione ha così preso forma coinvolgendo i migliori professionisti italiani del settore.

Una nuova voglia di affermazione della propria identità, svincolata da rigidi schemi precostituiti e esclusivamente legati ad un mera logica commerciale ha fatto da base ai Soci fondatori per la creazione di un'organizzazione che vede nel progresso comune il motivo portante della sua creazione.

Un progresso fatto di ricerca, di sinergie commerciali, di comunicazione ma, anche e soprattutto, di solidarietà sociale e di impegno verso uno sviluppo comune che tuttavia salvaguardi le individualità.

Da un coerente insieme di altruismo e di razionalità è rinato lo slancio un gruppo di professionisti, ma anche e soprattutto di amici, che ha abbandonato tutte le vecchie restrizioni, legate ad un immediato tornaconto, per aprirsi invece, ad una nuova forma di associazionismo moderno e orientato allo sviluppo comune.

Tutti i movimenti sono una vittoria della vita contro le forme irrigidite. E' essenzialmente questo lo scopo della Federazione; abbandonare i ristretti confini personali per allargare e migliorare i rapporti economico commerciali tra gli aderenti a tutto vantaggio del pubblico e, in ultima analisi, a vantaggio di un più moderno rapporto tra chi vende e chi acquista.

Tuttavia l'immagine riconosciuta a livello nazionale, la crescita economica e le sinergie commerciali comuni non sono il solo elemento che distingue la Federazione Italiana Ottici ma, bensì, sono solo una parte dell'impegno e della "moralità" dell'Ente.

La solidarietà, la cura degli interessi della società in generale e lo sviluppo della ricerca scientifica fanno parte degli scopi primari della Federazione. Una cura degli interessi comuni che, in un ambito specifico di intervento, va oltre i semplici intenti umanitari per approdare alla creazione ed al costante patrocinio di un'Associazione volta a favorire la ricerca scientifica e medica nel campo delle malattie degli occhi.
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L’amore per la propria professione, la continua ricerca di miglioramento, e lo spirito profondamente religioso e caritatevole di Giuseppe sono stati ancor più esaltati e onorati con la nascita di Aircmo; un'associazione che ne ha raccolto l'eredità e ha reso concreta la sua bellissima speranza.

Progetto di vita, scopo principale e fine ultimo dell'Associazione è il sostegno alla ricerca. Uno slancio non più, o non solo, umanitario ma, bensì, concreto e rivolto al miglioramento della vita.

Un contributo di speranza per l'esistenza di tanti uomini.

Tra gli scopi e gli obiettivi dell'Associazione prioritari sono la tutela e l'aiuto dei talenti scientifici, la possibilità di contribuire al miglioramento della ricerca italiana e la partecipazione concreta allo sviluppo di benemerite istituzioni di cura.

Obiettivi chiari, individuabili, concreti e realizzabili sono i parametri per ottenere il patrocinio dell'Ente.

Nell'ambito delle iniziative volte a favorire la ricerca scientifica e medica nel campo delle malattie degli occhi, oltre a finanziare centri di ricerca e a favorire la costituzione di comitati scientifici ad hoc, l'Associazione istituisce un premio annuale da assegnare a un ricercatore che si sia particolarmente distinto nell'ambito specifico di studio applicativo. Premio che, già nella sua prima edizione, si è qualificato come il più importante tra quelli assegnati, in Italia, alla ricerca scientifica.

Ma il "Premio" non è il solo ambito di intervento Aircmo; l'Associazione contribuisce al sostentamento di Enti che già da tempo e con grandi risultati lavorano nei settori della ricerca e dell'assistenza ospedaliera.

Un concreto aiuto viene dato al Centro Riabilitazione non Vedenti "Gli Angeli di Padre Pio" di San Giovanni Rotondo (Fg). In questo centro, gli insegnamenti di carità cristiana e di amore verso i sofferenti che Padre Pio ha lasciato in eredità, si incontrano con le più moderne tecnologie mediche e riabilitative. I n particolare si tratta di una struttura intermedia tra l'ospedalizzazione e il territorio, destinata a realizzare un progetto riabilitativo che coinvolge i bimbi con deficit visivo e le rispettive famiglie. Lo scopo è la completa autonomia dei soggetti nell'ambito familiare e sociale.

Un altro ambito di intervento è il sostegno alla Banca degli Occhi di Venezia che, fra le prime in Europa, consente un rapido reperimento dei tessuti da trapiantare.

Se, purtroppo, debellare la cecità è impossibile, dare la possibilità di affrontare, dove possibile, un delicato trapianto senza ulteriori problemi è lo scopo di questo Ente. Aircmo, anche in questo caso, ha definito un contributo annuale con la Banca degli Occhi proprio per il suo benemerito operato al servizio del bene comune.

Infine, ma solo cronologicamente, va segnalato l'impegno per il sostegno di operazioni umanitarie e sanitarie nelle zone più povere del mondo. In questo senso è stato approvato il finanziamento della realizzazione di un campo oculistico a Warangal in India, presso il "Nava Drushti charity eye Centre", dove una equipe di medici oculistici ha realizzato, in pochi mesi, centinaia di interventi di cataratta primaria e secondaria evitando, in questo modo, la cecità a persone destinate, diversamente, ad un triste destino.
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